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h 

C^HC non può far d' un cor eh' abbia suggetta 
Questo crudele e traditor Amore, 
Poi eh' ad Orlando può levar del petto 
La tanta fé che deve al suo signore ? 
Già savio e. pieno fu d' ogni rispetto» 
E della santa chiesa difensore : 
Or per un vano amor, poco del zio , 
E dii 86 poco , e men cura di Dio. 
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II. 

Ma r escuso io pur troppo , e mi rallegro 
Nel mìo difetto aver compagno tale ; 
eh' anch'io sono al mio ben languido ed egro, 
Sano e gagliardo a seguitare il male. 
Quel se ne va tutto vestito a negro ; 
Né tanti amici abbandonar gli cale : 
E passa dove d' Africa e di Spagna 
La gente era attendata alla campagna ; 

III. 

Anzi non attendata , perchè sotto 
Alberi e tetti 1' ha sparsa la pioggia. 
A dieci , a veóti , a quattro , a sette , ad otto; 
Chi più distante , e chi più presso alloggia. 
Ognuno dorme travagliato e rotto : 
Chi steso in terra, e chi alla man s appoggia. 
Dormono ; e il conte uccider ne può assai : 
Né però stringe Durindana tnai. 

IV. 

Di tanto core è il generoso Orlando, 
Che non degna ferir gente che dorma. 
Or questo e quando quel luogo cercando 
Va, per trovar della sua donna l' orata. 



CANTO IX. 7 

Se trova alcun che végghi , sospirando 
eli ne dipinge 1' abito e la forma; 
E poi lo priega che per cortesia 
or insegni andar in parte ove ella sia. 



V. 



E poi che venne il di chiaro e lucente. 
Tutto cerco 1' esercito moresco : 
E ben lo potea far sicuramente , 
Avendo indosso 1' abito arabesco. 
Ed ajutollo in questo parimente , 
Che sapeva altro idioma che Francesco; 
E r africano tanto avea espedito , 
Che parea nato a Tripoli e nutrito. 

VI, 

Quivi il tutto cercò , dove dimora 
Fece tre giorni , e non per altro effetto : 
Poi dentro alle cittadi , e a' borghi fuora 
Non spiò sol per Francia e suo distretto ; 
Ma per Uvernia e per Guascogna ancora 
Rivide sin all' ultimo borghetto : 
E cercò da Provenza alla Bretagna , 
£ dai Picardi ai termini di Spagna. 
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VII. 

Tra il find' ottobre e il capo di novembre, 
Nella stagion che la frondosa vesta 
Vede levarsi e discoprir le membre 
Trepida pianta, fin che nuda resta, 
E van gli augelli a strette schiere insembre , 
Orlando entrò nell' amorosa inchiesta : 
Né tutto il verno appresso lasciò quella , 
Né la lasciò nella stagion novella. 

vili. 

Passando un giorno, come avea costume, 
D' un paese in un altro , arrivò dove 
Parte i Normandi dai Britoni un fiume , 
E verso il vicin mar cheto si move ; 
Gh' allora gonfio e bianco già di spumo 
Per neve sciolta e per montane piove ; 
E r impeto dell' acqua avea discìolto 
E tratto seco il ponte, e il passo tolto. 

IX. 

Cc^li occhi cerca or questo lato or quello 
Lungo le ripe il paladin , se vede 
(Quando né pe<:ce egli non è uè augello) 
Come abbia a por neU' altra ripa il piede : 



CANTO IK. 

Ed ecco a se venir vede un battello , 
Nella cui poppa una donzella siede , 
Che di volere a lui venir fa segno; 
Né lascia poi eh' arrivi in terra il legno. 



Prora in terra non pon; che d' esser carca 
Contra sua volontà forse sospetta. 
Orlando priega lei, che nella barca 
Seco lo tolga, ed oltre il fiume il metta. 
£d ella a lui : qui cavalier non varca. 
Il qual sulla sua fé non mi prometta 
Di fare una battaglia a mia richiesta. 
La pili giusta del mondo e la più onesta. 

XI. 

SI che s' avete, cavalier, desire 
Di por per me nell' altra ripa i passi, 
Promettetemi , prima che finire 
Quest' ahro mese prossimo si lassi, 
eh' al re d' Ibemia v' anderete a unire , 
ikppj«8SO al qual la bella armata fassi 
Per distrugger quell' isola d' Cbuda , 
Che di quante il mar cinge è la più cruda. 
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XII. 

Voi dovete saper eh' oltre l' Irlanda , 
Fra molte che vi son , l' isola giace 
Nomata Ebuda , che per legge manda 
Rubando intorno il suo popol rapace : 
' E quante donne può pigliar, vivanda 
Tutte destina a un animai vorace 
Che viene ogni dì al lito , e sempre nova 
Donna o donzella, onde si pasca, trova; 

XIII. 

Che mercanti e corsar che vanno attorno , 
Ve ne fan copia, e più de le più belle. 
Ben potete contare , una per giorno , 
Quante morte vi sian donne e donzelle. 
Ma se pietade in voi trova soggiorno , 
. Se non sete d' Amor tutto ribelle , 
Siate contento esser tra questi eletto. 
Che van per far sì fruttuoso effetto. 

XIV. 

Orlando volse appena udire il tutto , 
Che giurò d' esser primo a quella impresa ; 
Come quel eh' alcun atto iniquo e brutto 
Non può sentire, e d' ascoltar gli pesa. 



CANTO IX. 11 

E fu a pensare , indi a temere indutto , 
Che quella gente Angelica abbia presa; 
Poiché cercata 1' ha per tanta vìa, 
Né potutone ancor ritrovar spia. 

XV. 

Questa immaginazion si gli confuse 
E si gli tolse ogni primier disegno , 
Che quanto in fretta più potea conchiuse 
Di navigare a quello iniquo regno; 
Né prima 1' altro sbl nel mar si chiuse. 
Che presso a san Malo ritrovò un legno 
Nel qual si pose , e fatto alzar le vele , 
Passò la notte il monte san Michele. 

XVI. 

Breaco e Landriglier lascia a man manca, 
E va radendo il gran lito brìtone; 
E poi si drizza inver 1* arena bianca. 
Onde Inghilterra si nomò Albione : 
Ma il vento eh' era da merigge , manca , 
E soffia tra il ponente e 1' aquilone 
Con tanta forza, che fa al basso porre 
Tutte le vele, e se per poppa torre. 
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XVII. 

Quanto il naviglio innanzi era venuto 
In quattro giorni, in un ritornò indietro, 
Neil* alto mar dal buon nocchier tenuto. 
Che non dia in terra , e sembri un fragil vetro. 
Il vento, poi che fiirioso suto 
Fu quattro giorni , il quinto cangiò metro : 
Lasciò senza contrasto il legno entrare 
Dove il fiume d' Anversa ha foce in mare. 

xviir. 

Tosto che nella foce entrò lo stanco 
Nocchier col legno afflitto , e il lito prese ; 
Fuor d' una terra che sul destro fianco 
Di quel fiume sedeva, un vecchio scese, 
Di molta età, per quanto il crine bianco 
Ne dava indizio ; il qual tutto cortese , 
Dopo i saluti , al conte rivoltosse , 
Che capo giudicò che di lor fosse : 

XIX. 

E da parte il pregò d' una donzella, 
eh' a lei venir non gli paresse grave; 
La qual ritroverebbe, oltre che bella. 
Più eh' altra al mondo affabile e soave , 



CANTO IX. i5 

O ver fosse contento aspettar ; eh* ella 
Verrebbe a trovar lai fino alla nave : 
Né più restio volesse esser di quanti 
Quivi eran (^unti cavalieri erranti; 

XX. 

Che nessun altro cavalier eh' arriva 
O per terra o per mare a questa foce. 
Di ragionar coib donzella schiva. 
Per consigliarla in un suo caso atroce. 
Udito questo , Orlando in sulla riva 
Senza punto indugiarsi usci veloce; 
E come umano e pien di cortesia , 
Dove il vecchio il menò, prese la via. 

XXI. 

Fu nella terra il paladin condutto 
Dentro un palazzo ove al salir le scale 
Una donna trovò piena di lutto. 
Per quanto il viso ne facea segnale 
E i negri panni che coprian per tutto 
E le logge e le camere e le sale; 
Ija qual, dopo accoglienza grata e onesta 
Fattoi seder, gli disse in voce mesta : 
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XXII. 

Io voglio che sappiate che figliuola 
Fui del conte d' Olanda , a lui si grata 
( Quantunque prole io non gli fossi sqla ; 
eh' era da duo fratelli accompagnata) 
eh' a quanto io gli chie<lea , da lui parola 
Contraria non mi fu mai replicata. 
Standomi lieta in questo stato, avvenne 
Che nella nostra terra un duca venne. 

XXIII. 

Duca era di Selandia, e se ne giva 
Verso Discaglia a guerrego;iar coi Morì. 
La bellezza e r età eh' in lui fiorì va y 
E li non più da me sentiti amori , 
Con poca guerra me li fer cattiva ; 
Tanto più che , per quel eh' apparea fuorì , 
Io credea e credo , e creder predo il vero , 
eh' amasse ed ami me con cor sincero. 

XXIV. 

Quei giorni che con noi contrario vento , 
Contrario agli altrì, a me propizio, il tenne 
(Ch'agli altri fur quaranta,a me un momento. 
Così al fuggire ebbon veloci penne) 



CANTO IX. i5 

Fnmmo più volte insieme a parlamento 
Dove , che '1 matrimonio con solenne 
Rito al ritorno suo sana tra nui 
Mi promise egli , ed io '1 promisi a lui. 

XXV. 

Bireno appena era da noi partito 
( Che così ha nome il mio fedele amante) 
Che 1 re di Frisa, la qual quanto il lito 
Del mar divide il fiume è a noi distante. 
Disegnando il fìgliuol farmi marito, 
eh' unico al mondo avea, nomato Arhante, 
Per li pili degni del suo stato manda 
A domandarmi al mìo padre in Olanda. 

XXVI. 

Io eh' air amante mio di quella ffde 
Mancar non posso, che gli aveva data; 
E ancor eh' io possa, Amor non mi concede 
Che poter voglia , e eh' io sia tanto ingrata ; 
Per minar la pratica eh' in piede 
Era gagliarda , e presso al fin guidata , 
Dico a mio padre , che prima eh' in Frisa ■ 
Mi dia marito, io voglio essere uccisa. 
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Il mio buon padre, al qual sol piacea quanto 
A me piacea, né mai turbar mi volse. 
Per consolarmi e far cessare il pianto 
eh' io ne fecea , la pratica disciolse : 
Di che il superbo re di Frisa tanto 
Disdegno prese, é a tanto odio si volse, 
eh* entrò in Olanda , e cominciò la guerra 
Che tutto il sangue mio cacciò sotterra. 

XXVIII. 

Oltre che sia robusto e sì possente. 
Che pochi pari a nostra età ritrova, 
E sì astuto in mal far, eh' altrui niente 
La possanza, 1' ardir, l' ingegno giova; 
Porta alcun* arme che 1* antica gente 
Non vide mai , né , fuor eh' a lui , la nova : 
Un ferro bugio, lungo da due braccia» 
Dentro a cui polve ed una palla caccia. 

XXIX. 

Col foco dietro ove la canna é chiusa, 
Tocca un spiraglio che si vede appena; 
A guisa che toccare il medico usa 
Dove é bisogno d' allacciar la vena : 



CANTO IX. ,^ 

Onde vien con tal snon la palla esclusa. 
Che Sì può dir che tuona e che balena ; * 
Né men che soglia il fulmine ove passa, 
Ciò che tocca, arde, abbatte, apre e fracassa 

XXX. 

Pose due volte il nostro campo in rotta 
Con questo in(janno, e i miei fratelli uccise : 
Nel primo assalto il primo; che la botta. 
Rotto r usbergo , in mezzo il cor gli mise ' 
Neil* altra zuffa all' altro il quale in frotta 
Fuggia, dal corpo 1' anima divise; 
E lo ferì lontan dietro la spalla, 
E fuor del petto uscir fece la palla. 

XXXI. 

Difendendosi poi mio padre un gionyo 
Dentro un caste! che sol gli era rimaso 
Che tutto il resto avea perduto intorno. 
Lo fé' con simil colpo ire all' occaso ; 
Che mentre andava e che facea ritorno. 
Provedendo or a questo or a quel caso 
Dal traditor fu in mezzo gli occhi colto. 
Che r avea di lontan di mira tolto. 

2. 2 
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XXXII. 

Morti i fratelli e il padre, e rimasa ia 
Dell' isola d' Olanda unica erede, 
Il re di Frisa , perchè avea disio 
Di ben fermare iu quello stato il piede. 
Mi fa sapere, e cosi al popol mio, 
Che pace e che riposo mi concede, 
Quand'iovogliaorquelche non volsi innante, 
Tor per marito il suo figliuolo Arbante. 

XXXIII. 

Io per r odio non sì, che grave porto 
A lui e a tutta la sua iniqua schiatta. 
Il qual m' ha duo fratelli e '1 padre morto. 
Saccheggiata la patria, arsa e disfatta; 
Còme perchè a colui non vo' far torto, 
A cui già la promessa aveva fatta , 
eh' altr uomo non saria che mi sposasse. 
Finché di Spagna a me non ritornasse r 

XXXIV. 

Per un mal eh' io patisco, ne vo* cento 
Patir ( rispondo) e far di tutto il' resto ; 
Esser morta, arsa vìva, e che sia al vento 
Ia cener sparsa , innanzi che far questa^ 






CANTO IX. 1^ 

Studia la gente mia di questo intento 
Tornai : chi priega , e chi mi fa protesto 
Di dargli in mano me e Ja terra, prima 
Che la mia ostinaziou tutti ci opprima. 

XXXV. 

Cosi, ])oìchè i protesti e i prìeghi in vano 
Vider gittarsi , e che pur stava dura , 
Presero accordo col Frisone, e in mano 
( Come avean detto ) gii dier me e le mura. 
Quel, senza farmi alcuno atto villano, 
Della vita e del regno m' assicura , 
Pur eh' io indolcisca l' indurate voglie, 
£ che d' Arbaute suo mi faccia moglie. 

XXXVI. 

Io che sforzar così mi veggio, voglio. 
Per uscirgli di man, perder la vita; 
Ma se pria non mi vendico, mi doglio 
Più che di quanta ingiuria abbia patita. 
Fo pensier molti; e veggio al mio cordòglio 
Che solo il simular può dare aita : 
Fìngo eh' io brami, non che non mi piaccia, 
Che mi perdoni , e sua nuora mi faccia. 
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XLII. 

Come cadere il bue suole al macello, 
Cadde il malnato gioveiie, in dispetto 
Del re Cimosco il più d* ognaltro fello 
( Che r empio re di Frisa è così detto) 
Che morto 1' uno e 1' altro mio fratello 
M' avea col padre, e per meglio suggetto 
Farsi il mio stato, mi volea per nuora; 
E forse un giorno uccisa avria me ancora. 

XLIII. 

Prima eh' altro disturbo vi si metta. 
Tolto ((uel che più vale e meno pesa. 
Il mio compagno al mar mi cala in fretta 
Dalla finestra, a un canape sospesa. 
Là dove attento il suo fratello aspetta 
Sopra la barca eh' avea in Fiandra presa. 
Demmo le vele ai venti, e i remi all' acque ; 
E tutti ci sahiam, come a Dio piacque. 

XLIV. 

Non so se 'I re di Frisa più dolente 
Del figliuol morto, o se più d' ira acceso 
Fosse contra di me , che '1 d: seguente 
Ciunse là dove si trovò si offeso. 



CANTO IX. a3 

Superbo ritornava egli e sua gente 
Della vittoria e di Bireno preso ; 
E credendo venire a nozze e a festa , 
Ogni cosa trovò scura e funesta. 



XLV. 



La pietà del figliuol, 1' odio eh' aveva 
A me, uè dì uè notte il lascia mai. 
Ma perchè il pianger morti non rileva , 
E la vendetta sfoga 1' odio assai; 
La parte del pensier eh' esser doveva 
Della pietade in sospirare e in guai. 
Vuol che coir odio a investigar s* unisca, 
Come egli m' abbia in mano e mi punisca. 



XLVI. 



Quei tutti che sapeva e gli era detto 
Che mi fossino amici, o di que' miei 
Che m' aveano ajutata a far 1' effetto. 
Uccise . o lor beni arse , o li fé* rei. 
Volse uccider Bireno in mio dispetto; 
Che d' altro sì doler non mi potrei : 
Gli parve poi, se vivo lo tenesse, 
Che per pigliarmi in man la rete avesse. 
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XLVII. 

Ma gli propone una cmdele e dura 
Condizion : gli fa termine un anno, 
Al fin del qoal gli darà morte oscura , 
8e prima egli per forza o per inganno » 
Con amici e parenti non procura , 
Con tutto ciò che ponno e ciò che sanno , 
Di darmegli in prigion : si che la via 
Di lui salvare, è sol la morte mia. 

XLVIII. 

Ciò che si possa far per sua salute , 
Fuor che perder me stessa, il tutto ho fatto. 
Sei castella ebbi in Fiandra, e l' ho vendute : 
E '1 poco o 'I molto prezzo eh' io n' ho tratto. 
Parte , tentando per persone astute 
I guardiani corrompere, ho distratto; 
E parte per far m^ivere alli danni 
Di queir empio or gì' Inglesi or gli Alamanni. 

XLIX.. 

I mezzi , o che non abbiano potuto, 
O che non abbian fatto il dover loro , 
M' hanno dato parole e non ajuto ; 
E sprezzano or che n han cavato l' oro : 



CANTO IX. 25 

K presso al fine il termine è venuto, 
Dopo il qual né la forza né '1 tesoro 
Potrà giunger più a tempo, sì che morte 
E strazio schivi al mio caro consorte. 



Mio padre e' miei fratelli mi son stati 
Morti per lui ; per lui toltomi il regno; 
Per lui que' pochi beni che restati 
M' eran , del viver mio soli sostegno, 
Per trarlo di prigione ho dissipati : 
Né mi resta ora, in che più far disegno. 
Se non d' andarmi io stessa in mano a porre 
Di s) crudel nimico, e lui discìorre. 

LI. 

Se dunque da far altro non mi resta , 
Né si trova al suo scampo altro riparo. 
Che per lui por questa mia vita ; questa 
Mia vita per lui por mi sarà caro. 
Ma sola una paura mi molesta , 
Che non saprò far patto così chiaro . 
Che m' assicuri che non sia il tiranno. 
Poi eh' avuta m' avrà , per fare inganno. 
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LVII. 

Qui la donzella il suo parlar conchiuse , 
Che con pianto e sospir spesso interroppe. 
Orlando , poi eh' ella la bocca chiuse , 
Le cui voglie al ben far mai non fur zoppe , 
In parole con lei non si diffuse , 
Che di natura non usava troppe : 
Ma le promise, e la sua fé le diede. 
Che farìa più di quel eh' ella gli chiede. 

LVIII. 

Non èsuaintenzion eh' ella in man vada 
Del suo nimico per salvar Bireno : 
Ben salverà ambedue , se la sua spada 
E r usato valor non gli vien meno. 
Il medesimo di piglian la strada , 
Poi eh' hanno il vento prospero e sereno. 
Il paladin s' affretta; che di gire 
Air isola del mostro avea desire. 

LIX. 

Or volta all' una or volta all' altra banda 
Per gli alti stagni il buon nocchier la vela : 
Scopre un' isola e un' altra di Zilanda; 
Scopre una innanzi, e un* altra addietro cela, 



CANTO IX. 39 

Orlando smonta il terzo dì in Olanda; 
Ma non smonta colei che si querela 
Del re di Frisa : Orlando vuol che intenda 
La morte di quel rio , prima che scenda. 



LX. 



Nel lito armato il paladino varca 
Sopra un corsier di pel tra bigio e nero , 
Nutrito in Fiandra, e nato in Danismarca; 
Grande e possente assai più che leggiero : 
Però eh' avea, quando si mise in barca. 
In Bretagna lasciato il suo destriero, 
Quel Brigliador si bello e sì gagliardo , 
Che non ha paragon, fuorché Bajardo. 

LXI. 

Giunge Orlando a Dordrecefae, e quivi trova 
Da molta gente armata in su la porta ; 
Sì perchè sempre , ma più quando è nova, 
Seco ogni signoria sospetto porta ; 
Sì perchè dianzi giunta era una nuova, 
Che di Selandia con armata scorta 
Di navili e di gente un cugin viene 
Dì quel signor che qui prigion si tiene. 
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LXII. 

Orlando prega uno di Ipr, che vada 
E dica al re, eh' un cavaliere errante 
Disia con lui provarsi a lancia e a spada : 
Ma che vuol che tra lor sia patto innante. 
Che se '1 re fa , che chi lo sfida cada , 
La donna abbia d'aver ch'uccise Arbante; 
Che '1 cavalier 1' ha in loco non lontano 
Da poter sempre mai dargliela in mano : 

LXIII. 

Ed air incontro vuol che '1 re prometta 
eh* ove egli vinto nella pugna sia. 
Direno in libertà subito metta, 
E che lo lasci andare alla sua vìa. 
Il fante al re fa l' imbasciata in fretta : 
Ma quel che né virtù né cortesia 
Conobbe mai, drizzò tutto il suo intento 
Alla fraude , all' inganno , al tradimento. 

LXIV. 

Gli par eh' avendo in mano il cavaliero, 
Avrà la donna ancor che sì 1' ha offeso. 
Se in possanza di lui la donna è vero 
Che si ritrovi , e il fante ha ben inteso. 



CANTO 1\. 3i 

Trenta uomini pigliar fece sentiero 
Diverso dalla porta ov' era atteso. 
Che dopo occulto ed assai tango giro. 
Dietro a le spalle al paladino uscirò. 



LXV. 

Il traditore intanto dar parole 
Fatto gli avea, sin che i cavalli e i fanti 
Vede esser giunti al loco ove gli vuole : 
Dalla porta esce poi con altrettanti. 
Come le fere e il bosco cinger suole 
Perito cacciator da tutti i canti ; 
Come presso a Volana i pesci e V onda 
Con lunga rete il pescator circonda : 

LXVI. 

Cosi per ogni via dal re di Frisa, 
Che quel guerrier non fugga , si provede. 
Vivo lo vuole, e non in altra guisa : 
E questo far sì facilmente crede , 
Che '1 fulmine terrestre con che uccisa 
Ha tanta e tanta gente , ora non chiede ; 
Che quivi non gli par che si convegna , 
Dove pigliar, non far morir disegna. 
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LXYII. 

Qual cauto uccellator che serba vivi, 
Intento a maggior preda, i primi augelli. 
Acciò in più quautitade altri cattivi 
Faccia col gioco e col zimbel di quelli; 
Tal esser volse il re Cimosco quivi : 
Ma già non volse Orlando esser di quelli 
Che si lascin pigliare al primo tratto; 
E tosto ruppe il cerchio eh' avean fatto. 

LSVIII. 

Il cavalìer d' Anglante, ove più spesse 
Vide le genti e 1' arme, abbassò V asta; 
Ed uno in quella e poscia un altro messe , 
E un altro e un altro, che sembrar dì pasta : 
E fino a sei ve n infilzò ; e li resse 
Tutti una lancia : e perch' ella non basta 
A più capir, lasciò il settimo fuore 
Ferìto sì che di quel colpo muore. 

LXIX. 

Non altrimente nell' estrema arena 
Veggiam le rane di canali e fosse 
Dal cauto arcier nei fianchi e nella schiena 
L* una vicina all' altra esser percosse; 



CANTO IX. 33 

Né dalla freccia , fin che tutta piena 
Non sia da un capo all' altro , esser rimosse. 
La grave lancia Orlando da se scaglia, 
E colla spada entrò nella battaglia. 



LXX. 

Rotta la lancia, quella spada strinse. 
Quella che mai non fu menata in fallo; 
E ad ogni colpo, o taglio o punta, estinse 
Qaandouomoapiedi,equandouomoacavallo: 
Dove toccò , sempre in vermiglio tinse 
V azzurro, il verde, il bianco, il nero, il giallo. 
Duolsi Cimosco che la canna e il foco 
Seco or non ha^ quando v* avrian più loco : 

LXXI. 

E con gran voce e con minacce chiede 
Che portati gli sian : ma poco è udito; 
Che chi ha ritratto a salvamento il piede 
Nella città , non è d' uscir più ardito. 
Il re frison che fuggir gli aJtn vede, 
D' esser salvo egli ancor piglia partito : 
Corre alla porta , e vuole alzare il ponte; 
Ma troppo è presto ad arrivare il conte. 

2. 3 
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LXXII. 

Il re volta le spalle, e signor lassa 
Del ponte Orlando , e d' ambedue le porte ; 
E fugge, e innanzi a tutti gli altri passa , 
Mercè che '1 suo destrìer corre più forte. 
Non mira Orlando a quella plebe bassa; 
Vuole il fellon, non gli altri, porre a morte : 
Ma il suo destrier sì al corso poco vale. 
Che restio sembra , e chi fugge abbia 1* ale. 

LXXIII. 

D' una in un' altra via si leva ratto 
Di vista al paladin; ma indugia poco, . 
Che torna con nove arme; che s' ha fatta 
Portare intanto il cavo ferro e il foco : 
E dietro un canto postosi , di piatto 
L' attende; come il cacciatore al loco. 
Coi cani armati e collo spiedo , attende 
Il fier cinghiai che ruinoso scende, 

LXXIV. 

Che spezza i rami , e fa cadere i sassi ; 
E ovunque drizzi Y orgogliosa fronte. 
Sembra a tanto rumor, che si fracassi 
La selva intorno , e che si svelta il monte. 



CANTO IX. 35 

Sta Cimosco alla posta , acciò non passi 
Senza pagargli il fio Y audace conte. 
Tosto eh' appare , allo spiraglio tocca 
Col foco il ferro; e quel sidbito scocca : 

LXXV. 

Dietro lampeggia a guisa di baleno; 
Dinansi seoi^ia , e manda in aria il tuono. 
Treman le mura, e sotto i pie il terreno; 
Il ciel rimbomba al parentoso suono. 
L' ardente strai che spezza e venir meno 
Fa ciò eh' incontra, e dà a nessun perdono. 
Sibila e strìde; ma, come è il desire 
Di quel brutto assassin , non va a ferire. 

O sia la fretta , o sia la troppa voglia 
D' uccider quel baron , eh' errar lo faccia; 
O sia che il cor, tremando come foglia, 
Faccia insieme tremare e mani e braccia ; 
O la bontà divina che non voglia 
Che '1 suo fedel campion si tosto giaccia ; 
Quel colpo al ventre del destrier si torse; 
Lo cacciò in terra onde mai più non sorse. 

3. 
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LXXVII. 

€ade a terra il cavallo e il cavaliero; 
La preme 1' un ; la tocca l' altro appena. 
Che si leva si destro e si leggiero , 
Come cresciuto gli sia possa e lena. 
Quale il libico Anteo sempre piìi fiero 
Surger solea dalla percossa arena ; 
Tal surger parve , e che la forza , quando 
Toccò il terren , si raddoppiasse a Orlando. 

LXXYIII. 

Chi vide mai dal ciel cadere il foco 
Che con sì orrendo suon Giove disserra , 
E penetrare ove un richiuso loco 
Carbon con zolfo e con salnitro serra : 
eh' appena arriva , appena tocca un poco , 
Che par eh' avvampi il ciel, non che la terra; 
Spezza le mura, e i gravi marmi svelle, 
E fa i sassi volar sin alle stelle : 

LXXIX. 

S' immagini che tal , poiché cadendo 
Toccò la terra, il paladino fosse; 
Con si fiero sembiante aspro ed orrendo , 
Da far tremar nel ciel Marte, si mosse. 



CANTO IX. 37 

Di che smarrito il re frìsoo , torcendo 
La briglia indietro, per fuggir voltosse; 
Ma gli fu dietro Orlando con più fretta , 
Che non esce dall' arco una saetta : 



LXXX. 



E quel che non avea potuto prima 
Fare a cavallo , or farà essendo a piede. 
Lo seguita si ratto, eh' ogni stima 
Di chi uol vide, ogni credenza eccede. 
Lo giunse in poca strada ; ed alla cima 
Dell' elmo alza la spada , e si lo fiede. 
Che gli parte la testa fin al collo, 
E in terra il manda a dar F ultimo crollo. 

LXXXI. 

Ecco levar nella città si sente 
Novo rumor, novo menar di spade; 
Che '1 cugin di Bìreuo col'a gente 
eh' avea condotta dalle sue contrade. 
Poiché la porta ritrovò patente. 
Era venuto dentro alla cittade 
Dal paladino in tal timor ridutta. 
Che senza intoppo la 'può scorrer tutta. 
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LXXXII. 

Fugge il popolo in rotta ; che Doa scor^ 
Chi questa gente sia, nò che domandi : 
Ma poi eh' uno ed un ahro pur s' accolse 
Air abito e al parlar, che son Seiandi. 
Chiede lor pace , e il foglio bianco porge ; 
E dice al capitan, che gli comandi : 
E dargli vuol contra i Frisoni ajuto. 
Che '1 suo duca in prigion gli han ritenuto. 

LXXXIII. 

Quel popol sempre stato era nimico 
Del re di Frisa , e d' ogni suo seguace , 
Perchè morto gli avea '1 signore antico , 
Ma più perch* era ingiusto , empio e rapace. 
Orlando s' interpose come amico 
D' ambe le parti, e fece lor far pace; 
Le quali unite, non lasciar Frisone 
Che non morisse o non fosse prigione. 

LXXXIV. 

Le porte delle carceri gittate 
A terra sono, e non si cerca chiave. 
Direno al conte con parole grate 
Mostra conoscer V obbligo che gli bave. 



CANTO IX. 39 

Indi insieme e con molte altre brigate 
Se ne vanno ove attende Olimpia in nave; 
Cosi la donna a cui di ragion spetta 
Il dominio dell' isola, era detta; 



LXXXV. 

Quella che quivi Orlando avea condutto 
Non con pensier che far dovesse tanto; 
Che le parea bastar che posta in lutto 
Sol lei , lo sposo avesse a trar di pianto. 
Lei riverisce e onora il popol tutto. 
Lungo sarebbe a ricontarvi quanto 
Lei Bireno accarezzi , ed ella lui ; 
Quai grazie al conte rendano ambedui. 

LXXXVI. 

Il popol la donzella nel paterno 
Seggio rimette , e fedeltà le giura. 
Ella a Bireno, a cui con nodo eterno 
La legò Amor d' una catena dura. 
Dello stato e di se dona il governo. 
Ed egli tratto poi da un' altra cura. 
Delle fortezze e di tutto il domino 
Dell' isola guardian lascia il cugino ; 
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LXXXYII. 

Che tornare in Selandia avea disegno, 
E menar seco la fedel consorte : 
E dicea voler fare indi nel regno 
Di Frisa esperienza di sua sorte ; 
Perchè di ciò l' assicurava un pegno 
eh' egli avea in mano , e lo stimava forte : 
La figliuola del re , che fra i cattivi 
Che vi fur molti, avea trovata quivi. 

LXXXVIII. 

E dice eh' egli vuol eh' un suo germano 
eh' era minor d' età, I' abbia per moglie. 
Quindi si parte il senator romano 
Il dì medesmo che Bireno scioglie. 
Non volse porre ad altra cosa mano , 
Fra tante e tante guadagnate spoglie. 
Se non a quel tormento eh' abbìam dette 
eh* al fulmine assimiglia in ogni effetto. 

LXXXIX. 

L' intenzion non i^ià, perchè lo tolle. 
Fu per voglia d' usarlo in sua 'difesa; 
Che sempre atto stimò d' animo molle 
Gir con vantaggio in qualsivoglia impresa : 



CANTO IX. 4i 

Ma per gittarlo in parte onde non volle 
Che mai potesse ad uom più fare offesa. 
E la polve e le palle e tutto il resto 
Seco portò , eh' apparteneva a questo. 

xc. 

E cosi, poi che fuor della marea 
Nel più profondo mar si vide uscito 
Sì , che segno lontan non si vedea 
Del destro più né del sinistro lito; 
Lo tolse , e disse : acciò più non istea 
Mai cavalier per te d' essere ardito; 
Né quanto il buono vai, mai più si vanti 
Il rio per te valer, qui giù rimanti. 

xci. 

O maladetto , o abbominoso ordigno 
Che fabbricato nel tartareo fondo 
Fosti per man di Belzebù maligno 
Che ruinar per te disegnò il mondo , 
All' inferno onde uscisti, ti rassigno. 
Così dicendo, lo gittò in profondo. 
Il vento intanto le gonfiate vele 
Spinge alla via delji' isola crudele. 
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XCII. 

Tanto desire il paladino preme 
Di saper se la donna ivi si trova, 
eh' ama assai piùche tutto il mondo insieme , 
Né un' ora senza lei viver gli giova ; 
Che s' in Ibernia mette il piede , teme 
Di non dar tempo a qualche cosa nova. 
Si eh' abbia poi da dir in vano : ahi lasso f 
eh' al venir mio non affrettai più il passo. 

xeni. 

Né scala in Inghilterra né in Irlanda 
Mai lasciò far, né sul contrario lito. 
Ma lasciamolo andar dove lo manda 
Il nudo arcier che 1' ha nel cor ferito. 
Prima eh' io più ne parli , io vo' in Olanda 
Tornare , e voi meco a tornarvi invito ; 
Che , come a me , so spiacerebbe a voi , 
Che quelle nozze fossiu senza noi. 

XCIY. 

Le nozze belle e sontuose fanno ; 
Ma non si sontuose né si belle , 
Come in Selandia dicon che faranno. 
Pur non disegno che vegnate a quelle; 



CANTO IX. 43 

Perchè novi accidenti a nascere hanno 
Per disturbarle , de' quai le novelle 
Air altro canto vi farò sentire , 
Se all' altro canto mi verrete a udire. 
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CANTO X. 



Olimpia abbandonata. Ruggiero apprende 
a frenar r Ippogrifo ; vede l' armata britanna ; 
libera Angelica esposta al mostro. 



I. 
Fra quanti amor, fra quante fedi al mondo 
Mai si trovar, fra quanti cor costanti , 
Fra quante , o per dolente o per giocondo 
Stato, fer prove mai famosi amanti; 
Più tosto il primo loco eh' il secondo 
Darò ad Olimpia : e se pur non va innanti , 
Ben voglio dir che fra gli antiqui e novi 
Maggior dell' amor suo non si ritrovi; 

II. 

E che con tante e con sì chiare note 
Di questo ha fatto il suo Bireno certo. 
Che donna più far certo uomo non puote. 
Quando anco il petto c'I cor mostrasse aperto: 



CANTO X. 4S 

E s' anime si fide e sì devote 
D' un reciproco amor deooo aver merto. 
Dico eh* Olimpia è degna che non meno. 
Anzi più che se ancor 1' ami Bireno ; 

III. 

E che non pur non V abbandoni mai 
Per altra donna , se ben fosse quella 
eh' Europa ed Asia mise in tanti guai, 
O s' altra ha maggior titolo di bella; 
Ma più tosto che lei , lasci coi rai 
Del sol r udita e il gusto e la favella 
£ la vita e la fama , e s' altra cosa 
Dire o pensar si può più preziosa. 

IV. 

Se Bireno amò lei , come ella amato 
Bireno avea ; se fu si a lei fedele , 
Come ella a lui ; se mai non ha voltato 
Ad altra via, che a seguir lei, le vele : 
O pur s' a tanta servitù fu ingrato , 
A tanta fede e a tanto amor crudele, 
Io vi vo' dire , e far di maraviglia 
Stringer le labbra ed inarcar le ciglia. 
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T. 

E poiché nota l' ìmpietà vi fìa , 
Che di tanta bontà fu a lei mercede. 
Donne, alcana di voi mai più non sia, 
eh' a parole d' amante abbia a dar fede. 
L' amante, per aver quel che desia, 
Senza guardar che Dio tutto ode e vede , 
Avviluppa promesse e giuramenti 
Che tutti spargon poi per l' aria i venti. 

VI. 

I giuramenti e le promesse vanno 
Dai venti in aria dissipate è sparse , 
Tosto che tratta questi amanti s' hanno 
L' avida sete che gli accese ed arse. 
Siate a' prieghi ed a' pianti che vi fanno , 
Per questo esempio , a credere più scarse. 
Ben è felice quel , donne mie care , 
eh' essere accorto all' altrui spese impare. 

VII. 

Guardatevi da questi che sul fiore 
De' lor begli anni il viso han sì polito; 
Che presto nasce in loro e presto more , 
Quasi un foco di paglia, ogni appetito. 



CANTO X. 47 

Come segue la lepre il cacciatore 

Al freddo, al caldo, alla montagna, al lito ; 

Né più r estiikia poi che presa vede ; 

E sol dietro a chi fugge affretta il piede : 



vili. 



Così fan questi gioveni che tanto 
Che vi mostrate lor dure e proterve , 
V amano e riveriscono con quanto 
Studio de' far chi fedelmente serve : 
Ma non sì tosto si potran dar vanto 
Della vittoria, che di donne, serve 
Vi dorrete esser fatte; e da voi tolto 
Vedrete il falso amore , e altrove volto. 

IX. 

Non vi vieto per questo ( eh' avrei torto ) 
Che vi lasciate amar; che senza amante 
Sareste come inculta vite in orto , 
Che non ha palo ove s' appoggi o piante. 
Sol la prima lanugine vi esorto 
Tutta a fuggir, volubile e incostante; 
E corre i frutti "kion acerbi e duri , 
Ma che non sien però troppo maturi. 
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X. 

Dì sopra io vi dicea eh' una figliuola 
Del re di Frisa quivi hanno trovata. 
Che fia , per quanto n han mosso parola , 
Da Bireno al fratel per moglie data. 
Ma , a dire il vero , esso v' avea la gola ; 
Che vivanda era troppo delicata : 
£ riputato avria cortesia sciocca, 
Per darla altrui , levarsela di bocca. 

XI. 

La damigella non passava ancora 
Quattordici anni , ed era bella e fresca , 
Come rosa che spunti allora allora 
Fuor della buccia , e col sol novo cresca. 
Non pur di lei Bireno s' innamora, 
Ma foco mai cosi non accese esca, 
Né se lo pongan Y invide e uimiche 
Mani talor nelle mature spìche; 

XII. 

Come egli se n' accese immantinente, 
Come egli n* arse fin ne le medoUe , 
Che sopra il padre morto lei dolente 
Vide di pianto il bel viso far molle. 



CANTO X. ^9 

E come suol, se 1' acqua fredda sente. 
Quella restar che prima al foco bolle ; 
Cosi r ardor eh' accese Olimpia , vinto 
Dal novo successore, in lui fu estinto. 



XIII. 



Non pur sazio di lei, ma fastidito 
N' è già così che può vederla appena; 
E si dell' altra acceso ha I' appetito. 
Che ne morrà se troppo in lungo il mena; 
Pur, finché giunga il di eh' ha statuito 
A dar fine al disio , tanto Y affrena, 
Che par eh' adori Olimpia , non che l' ami ; 
E quel che piace a lei , sol voglia e brami. 

XIV. 

E se accarezza 1' altra, che non puote 
Far che non 1' accarezzi più del dritto. 
Non è chi questo in mala parte note ; 
Anzi a pietade , anzi a bontà gli è ascrìtto : 
Che rilevare un che fortuna rote 
Talora al fondo, e consolar 1' afflitto, 
Mai non fu biasmo, ma gloria sovente; 
Tanto più una fanciulla, una innocente. 
3. 4 
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XV. 

Oh sommo Dio, come i giudicj umani 
Spesso offuscati sou da un nembo oscuro ! 
I modi di Bireno empi e profani , 
Pietosi e santi riputati furo. 
I marinari già messo le mani 
Ai remi, e sciolti dal lito sicuro, 
Portavan lieti pei salati stagni 
Verso Selandia il duca e i suoi compagni. 

XVI. 

Già dietro rimasi erano e perduti 
Tutti di vista i termini d* Olanda ; 
Che per non toccar Frisa , più tenuti 
S' eran ver Scozia alla sinistra banda : 
Quando da un vento fur sopravvenuti, 
eh' errando in alto mar tre dì li manda. 
Sursero il terzo, già presso alla sera. 
Dove inculta e diserta un' isola era. 

XVII. 

Tratti che si fur dentro un piccini seno. 
Olimpia venne in terra ; e con diletto 
In compagnia dell' infedel Bireno 
Cenò contenta e fuor d' ogni sospetto v 



CANTO X. Si 

Indi con lui, là dove in loco ameno 
Teso era uà padiglione, entrò nel letto. 
Tutti gli altri compagni ritoruaro, 
E sopra i legni lor si riposero. 



XVIII. 



Il travaglio del mare e la paura, 
Che tenuta alcun dì 1' aveano desta • 
Il ritrovarsi al lito ora sicura , 
Lontana da rumor nella foresta; 
E che nessun pensi er, nessuna cura. 
Poi che '1 suo amante ha seco, la molesta; 
Fur cagion eh* ebbe Olimpia sì gran sonno. 
Che gli orsi e i ghiri aver maggior noi ponno. 



XIX. 



Il falso amante che i pensati inganni 
Vegghiar facean , come dormir lei sente, 
Pian piano esce del letto, e de suoi panni 
Fatto un fastel, non si veste altrimente; 
E lascia il padiglione; e come i vanni 
Nati gli sian, ri vola alla sua gente, 
E H risveglia; e senza udirsi un grido, 
Fa entrar nell' alto , e abbandonare il lido 

4- 
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XX. 

Rimase a dietro if lido e la meschina 
Olimpia che dormì senza destarse. 
Finché r Aurora la gelata brina 
Dalle dorate rote in terra sparse, 
E s' udir le Alcione alla marina 
Dell' antico infortunio lamentarse. 
Né desti né dormendo, ella la mano 
Per Bireuo abbracciar stese; ma in vano. 

XXI. 

Nessuno trova; a se la man ritira : 
Di novo tenta , e pur nessuno trova. 
Di qua r un braccio, e di là 1' altro gira; 
Or r una or Y altra gamba ; e nulla giova. 
Caccia il sonno il timor: gli occhi apre, e mira : 
Non vede alcuno : or già non scalda e cova 
Più le vedove piume ; ma si getta 
Del letto e fuor, del padiglione in fretta : 

XXII. 

E corre ni mar, graffiandosi le gote, 
Presaga e certa omai di sua fortuna. 
Si straccia i crini , e il petto si percote : 
E va guardando (che spleudea Ja luna) 



CANTO X. 53 

Se veder cosa , fuor che i Hto , puote ; 
Né, fuor che 1 lito, vede cosa alcuna. 
Bireno chiama ; e al nome di Bireno 
Rispondean gli antri che pietà n* avieno. 

XXIII. 

Quivi surgea nel lito estremo un sasso 
eh' aveano 1' onde col picchiar frequente 
Cavo , e ridutto a guisa d' arco al basso ; 
E stava sopra il mar curvo e pendente. 
Olimpia in cima vi salì a gran passo 
(Così la facea 1' animo possente) 
E di lontano le gonfiate vele 
Vide fuggir del suo signor crudele : 

XXIV. 

Vide lontano, o le parve vedere; 
Che r aria chiara ancor non era molto. 
Tutta tremante si lasciò cadere, 
Più hianca e pni che neve fredda in volto. 
"Ma poi che di levarsi ebbe potere. 
Al cammin delle navi il grido volto, 
Chiamò , quanto potea chiamar più forte , 
Più volte il nome del crudel consorte : 
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XXV. 

E dove non potea la debii voce, 
Suppliva il pianto e '1 batterpalma a palma. 
Dove fu^rgi , crudel , così veloce? 
Noo ha il tuo leguo la debita salma. 
Fa che levi me ancor : poco gli noce 
Che porti il corpo , poi che porta Y alma. 
E colle braccia e colle vesti segno 
Fa tuttavia , perchè ritorni il legno. 

XXVI. 

Ma ì venti che portavano le vele 
Per r alto mar di quel gioveue infido. 
Portavano anco i prieghi e le querele 
Dell' infelice Olimpia, e '1 pianto e '1 grido; 
La qual tre volte, a se stessa crudele. 
Per affogarsi si spiccò dal lido : 
Pur al fin si levò da mirar 1' acque, 
E ritornò dove la notte giacque; 

xxvii. 

E colla faccia in giù stesa sul letto , 
Bagnandolo di pianto, dicea lui : 
lersera desti insieme a dui ricetto : 
Perchè insieme al levar non siamo dui? 



CANTO X. 55 

O perfido Bireno, o maladetto 
Oionio eh' al mondo generata fui ! 
Che dehbo far? che poss' io far qui sola? 
Chi mi dà ajuto? oimè! chi mi consola? 

XXVIII. 

Uomo non veggio qui, non ci veggio opra 
Donde io possa stimar eh' uomo qui sia : 
Nave non veggio, a cui salendo sopra. 
Speri allo scampo mio ritrovar via. 
Di disagio morrò; né chi mi copra 
Gli occhi sarà , né chi sepolcro dia , 
Se forse in ventre lor non me lo danno 
I lupi , oimè ! eh* in queste selve stanno. 

XXIX. 

lo sto in sospetto, e già di veder parmi 
Di questi boschi orsi o leoni uscire, 
O tigri o fere tal che natura armi 
D' aguzzi denti e d' ugne da ferire. 
Ma quai fere crudel potriano farmi , 
Fera crudel, peggio di te morire? 
Darmi una morte , so , lor parrà assai ; 
E tu di mille, oimè! morir mi fai. 



56 ORLANDO FURIOSO. 

XXX. 

Ma presuppoogfo ancor^ eh' or ora arrivi 
Nocchier che per pietà di qui mi porti; 
E cosi lupi , orsi e ieoni schivi , 
Strazi, disagi, ed altre orribil morti : 
Mi porterà forse in Olanda , s' ivi 
Per te si guardan le fortezze e i porti? 
Mi porterà alla terra ove son nata, 
Se tu con fraude già me I' hai levata? 

XXXI. 

Tu m' hai lo stato mio, sotto pretesto 
Di parentado e d* amicizia, tolto. 
Ben ftfsti a porvi le tue genti presto, 
Per avere il dominio a te rivolto. 
Tornerò in Fiandra ove ho venduto il resto 
Di che io vivea , benché non fosse molto. 
Per sovvenirti e di prigione trarte? 
Meschina ! do ve andrò! non so in qual parte. 

XXXII. 

Debbo forse ire in Frisa ove io potei, 
E per te non vi volsi esser regina? 
Il che del padre e dei fratelli miei, 
E d' ognaitro mio ben fu la ruina. 
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Quel eh' ho fatto per te , non ti Torrei , 
Ingrato, improverar, né disciplina 
Dartene : che non men di me lo sai : 
Or ecco il guiderdon che me ne dai. 

XXXIII. 

Deh, pur che da color che vanno in corso 
Io non sia presa, e poi venduta schiava! 
Prima che questo, il lupo, il Jeon, Y orso 
Venga, e la tigre e ognaltra fera brava. 
Di cui r ugna mi stracci, e franga il morso ; 
E morta mi strascini alla sua cava. 
Cosi dicendo , le mani si caccia 
Ne' capei d' oro , e a ciocca a ciocca straccia. 

XXXIV. 

Corre di novo in suH' estrema sabbia , 
E rota il capo , e sparge all' aria il crine ; 
E sembra forsennata , e eh' addosso abbia 
Non uo demonio sol, ma le decine; 
O qual Ecuba , sia conversa in rabbia , 
Vistosi mQito Polidoro al fine. 
Or si ferma s' un sasso , e guarda il mare ; 
Né men d' un vero sasso, un sasso pare. 
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XXXV. 

Ma lasciamla d<^er fin eh' io ritorno. 
Per voler di Ru{rgier dirvi pur anco. 
Che nel più intenso ardor del mezzogiorno 
Cavalca il lito , affaticato e stanco. 
Percote il sol nel colle , e fa ritorno ; 
Di sotto bolle il sabbion trito e bianco. 
Mancava all' arme eh' avea indosso, poco 
Ad esser , come già , tutte di fòco. 

XXXVI. 

Mentre la setb, e dell' andar fatica 
Per r alta sabbia, e la solinga via 
Gli facean , luogo quella spiaggia aprica, 
Nojosa e dispiacevol compagnia ; 
Trovò eh' all' ombra d' una torre antica 
Che fuor dell' onde appresso il lito uscia^ 
Della corte d' Alcina eran tre donne 
eh' egli conobbe ai gesti ed alle gonne. 

XXXVII. 

Corcate su tappeti alessandrini, 
Godeansi il fresco rezzo in gran diletto^ 
Fra molti vasi di diversi vini 
E d' ogni buona sorte di confetto. 



CANTO X. • 59 

Presso alla spiaggia , coi flutti marini 
Scherzando, le aspettava un lor legnetto 
Finché la vela empiesse agevol ora ; 
eh' un fiato pur non ne spirava allora. 

XXXVIII. 

Queste eh' andar per la non ferma sabbia 
Vider Ruggiero al suo viaggio dritto , 
Che sculta avea ia sete in su le labbia , 
Tutto pien di sudore il viso afflitto , 
Gli cominciaro a dir che si non abbia 
Il cor volonteroso al cammin fìtto, 
eh' alla fresca e dolce ombra non si pieghi, 
E ristorar lo stanco corpo nieghi. 

XXXIX. 

E di lor una s' accostò al cavallo 
Per la staffa tener, che ne scendesse; 
L' altra con una coppa di cristallo , 
Di vin spumante , più sete gli messe : 
Ma Ruggiero a quel suon non entrò in ballo; 
Percbè d' ogni tardar che fatto avesse. 
Tempo di giunger dato avrìa ad Alcina 
Che venia dietro, ed era ornai vicina. 
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XL. 

Non cosi fin salnitro e zolfo paro. 
Tocco dal foco , subito s' avvampa ; 
Né cosi freme il mar, quando 1' oscuro 
Turbo discende, e in mezzo se gli accampa; 
Come, vedendo che Ruggier sicuro 
Al suo dritto cammtn 1' arena stampa , 
£ che le sprezza ( e pur si tenean belle ) 
D' ira arse e di furor la terza d' elle. 

XLI. 

Tu nron sei né gentil né cavaliero , 
Dice gridando quanto può più forte; 
Ed hai rubate Y arme; e quel destriero 
Non saria tuo per veruna altra sorte : 
E cosi, come ben m' appongo al vero. 
Ti vedessi punir di degna morte; 
Che fossi fatto in quarti , arso o impiccato , 
Brutto ladron, villan, superbo, ingrato. 

XLII. 

Ohm queste e molt' altre ingiuriose 
Parole che gli usò la donna altera , 
Ancorché mai Roggier non le rispose, 
Che di si vii tenzon poco onor spera ; 



CANTO X. 6i 

Con le sorelle tosto ella si pose 
Sul legno in mar , che al lor servigio ?* era 
Ed affrettando i remi , lo seguiva, 
Vedendol tuttavia dietro alla riva. 



XLIII. 



Minaccia sempre , maledice e incarca ; 
Che 1* onte sa trovar per ogni punto. 
Intanto a quello stretto onde si varca 
Alla fata più bella , è Ruggier giunto ; 
Dove uu vecchio nocchiero una sua barca 
Scioglier dall' altra ripa vede, appunto 
Come , avvisato e già provisto, quivi 
Si stia aspettando che Ruggiero arrivi. 



XLIV. 



Scioglie il nocchier come venir lo vede. 
Di trasportarlo a miglior ripa lieto; 
Che se la faccia può del cor dar fede. 
Tutto benigno e tutto era discreto. 
Pose Ruggier sopra il navilio il piede, 
Dio ringraziando ; e per lo mar quieto 
Ragionando venia col galeotto 
Saggio , e di lunga esperienzia dotto. 
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XLT. 

Quel lodava Ruggier, che si s avesse 
Saputo a tempo ter da Alcina, e innanti 
Che '1 calice incantato ella gli desse, 
eh' avea al fin dato a tutti gli altri amanti; 
E poi, che a Logistilla si traesse, 
Dove veder potria costumi santi. 
Bellezza eterna, ed infinita grazia 
Che '1 cor nutrisce e pasce , e mai non sazia. 

XLVI. 

Costei , dicea , stupore e riverenza 
Induce all' alma , ove si scopre prima. 
Contempla meglio poi 1' alta presenza : 
Ognaltro ben ti par di poca stima. 
Il suo amore ha dagli altri differenza : 
Speme o timor negli altri il cor ti lima; 
In questo il desiderio più non chiede » 
E contento riman come la vede. 

XLVII. 

Ella t' insegnerà studi più grati. 
Che suoni, danze, odori, bagni e cibi : 
Ma come i pensier tuoi meglio formati 
Poggio più ad alto, che per 1' aria i nibi ; 



CANTO X. 63 

E come della gloria de' beati , 

Nel mortai corpo parte si delibi. 
Così parlando il marinar veniva. 
Lontano ancora, alla sicura riva ; 

XLVIIl. 

Quando vide scoprire alla marina 
Molti navili , e tutti alla sua volta. 
Con quei ne vien l' ingiuriata Alcina : 
E molta di sua gente bave raccolta 
Per por lo stato e se stessa in mina, 
O racquistar la cara cosa tolta. 
E bene è Amor di ciò cagion non lieve ; 
Ma r ingiuria non men che ne riceve. 

XLIX. 

Ella non ebbe sdegno, da che nacque^ 
Di questo il maggior mai eh' ora la rode ; 
Onde fa i remi si affrettar per 1' acque , 
Che la spuma ne sparge ambe le prode. 
Al gran rumor, né mar né ripa tacque; 
Ed eco risonar per tutto s ode. 
Scopri, Kuggier, lo scudo, che bisogna; 
Se non , sei morto o preso con vergogna : 
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L. 

Cosi disse il Docchier di Logistilla ; 
Ed oltre il detto , egli medesmo prese 
La tasca, e dallo scudo diparCiUa, 
£ fé' il lume di' quel chiaro e palese : 
L' incantato splendor che ne sfavilla, 
Gli occhi dei^li avversari cosi offese , 
Che li fé' restar ciechi allora allora , 
E cader chi da poppa e chi da prora. 

LI. 

Un eh' era alla veletta in su la rocca. 
Dell' armata d' Alcina si fu accorto, 
E la campana martellando tocca , 
Onde il soccorso vien subito al porto. 
L' artiglieria, come tempesta, fiocca 
Coutra chi vuole al buon Ruggier far torto : 
Si che gli venne d' ogni parte aita 
Tal che salvò la libertà e la vita. 

LII. 

Giunte son quattro donne in su la spiaggia. 
Che subito ha mandate Logistilla : 
La valorosa Andronica, e la saggia 
Fronesia, e 1' onestissima Dicilla, 



CANTO X. 65 

E Sofrosina casta che, come aggia 
inaivi a far più che l' altre , ai'de e sfavilla . 
L' esercito eh' al mondo è senza pare. 
Del castello esce e si distende al mare. 

LUI. 

Sotto il Castel nella tranquilla foce 
Di molti e grossi legni era una armata , 
Ad un botto di squilla, ad una voce 
Giorno e notte a battaglia apparecchiata. 
E cosi fu la pugna aspra ed atroce, 
E per acqua e per terra, incominciata; 
Per cui fu il regno sottosopra volto , 
eh' avea già Alcina alla sorella tolto. 

LfV. 

Oh di quante battaglie il fin successe 
Diverso a quel che si credette innante! 
Non sol eh' Alcina allor non riavesse , 
Come stimossi, il fuggitivo amante; 
Ma delle navi che pur dianzi spesse 
Fur sì , eh' appena il mar ne capia tante, 
Fuor della fiamma che tutt' altre avvampa, 
Con un legnetto sol misera scampa, 
a. ft 
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LV. 

Fuggasi Alcina ; e sua misera gente 
Arsa e presa riman, rotta e sommersa. 
D' aver Ruggier perduto, ella si sente 
Via più doler che d' altra cosa avversa. 
Notte e dì per lui geme amaramente , 
E lacrime per lui dagli occhi versa : 
E per dar fine a tanto aspro martire , 
Spesso si duol di non poter morire. 

LVl. 

Morir non puote alcuna fata mai , 
Finché '1 sol gira , o il ciel non muta stilo. 
Se ciò non fosse, era il dolore assai 
Per mover doto ad innasparle il filo ; 
O qual Didon (ìnia col ferro i guai ; 
O la regina splendida del Nilo 
Avria imitata con mortifer sonno : 
Ma le fate morir sempre non ponno. 

LVII. 

Torniamo a quel di etema gloria degno 
Ruggiero; e Alcioa stia nella sua pena. 
Dico di lui , che poi die fuor del legno 
Si fu condutto in più sicura arena , 
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Dio ringraziando che tutto il disegno 
Gli era successo, al mar voltò la schiena ; 
Ed affrettando per 1' asciutto il piede. 
Alla rocca ne va che quivi siede. 



LVIIÌ. 



Né la più forte ancor né la più bella 
Mai vide occhio mortai prima né dopo : 
Son di più prezzo le mura di quella. 
Che se diamante fossino o piropo. 
Di tai gemme quaggiù non si favella : 
Ed a chi vuol notizia averne, è d' uopo 
Che vada quivi ; che non credo altrove , 
Se non forse su in ciel, se ne ritrove. 



LIX. 



Quel che più fa che lor s' inchina e cedo 
Ognaltra gemma, é che mirando in esse, 
Li' uom sino in mezzo all' anima si vede; 
Vede suoi vizi e sue virtudi espresse 
Sì che a lusinghe poi di se non crede. 
Né a chi dar biasmo a torto gli volesse : 
Passi , mirando alio specchio lucente , 
Se stesso conoscendosi, prudente. 

5». 
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LX. 

Il chiaro lume lor, eh' imita il sole , 
Manda splendore in tanta copia intorno, 
Che chi r ha, ovunque sia, sempre che vuole, 
Febo, mal grado tuo, si può far giorno. 
Né mirabii vi son le pietre sole ; 
Ma la materia e l' artificio adorno 
Contendon si, che mal giudicar puossi 
Qual delle due eccellenze maggior fossi. 

LXI. 

Sopra gli altissimi archi che puntelli 
Parean che del ciel fossono a vederli, 
Eran giardin si spaziosi e belli , 
Che saria al piano anco fatica averli. 
Verdeggiar gli odoriferi arbuscelli 
Si pon veder fra i luminosi merli; 
eh' adorni son 1' estate e '1 verno tutti 
Di vaghi fiori e di maturi frutti. 

LXII. 

Di cosi nobili arbori non suole 
Prodursi fuor di questi bei giardini ; 
Né di tai rose o di sìmil viole, 
Di gigli, di amaranti o di gesmini. 



CANTO X. 69 

Altrove appar come a un medesmo sole 
E nasca e viva, e morto il capo inchini, 
E come lasci vedovo il suo stelo 
Il fior sttggetto al variar del cielo : 

LXIII. 

Ma quivi era perpetua la verdura. 
Perpetua la beltà de' fiori eterni. 
Non che benignità della natura 
Si temperatamente li governi; 
Ma Logistilla con suo studio e cura, 
Senza bisogno de' moti superni 
(Quel che agli altri impossibile parca) 
Sua primavera ognor ferma tenea. 

LXIV. 

Logistilla mostrò molto aver grato 
eh* a lei venisse un si gentil signore; 
E comandò che fosse accarezzato, 
E che studiasse ognun di fargli onore. 
Gran pezzo innanzi Astolfo era arrivato, 
Che visto da Ruggier fu di buon core. 
Fra pochi giorni venner gli altri tutti, 
eh' all' esser lor Melissa avea ridutti. 
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LXV. 

Poi che si far posati un giorno e dui , 
Venne Ruggiero alla fata prudente 
Col duca Astolfo che non men di lui 
Avea desir di riveder Ponente. 
Melissa le parlò per ambedui ; 
E supplica la fata umilemente , 
Che li consigli , favorisca e ajuti 
Sì che ritornin donde eran venuti. 

LXVI. 

Disse la fata : io ci porrò il pensiero , 
E fra duo di te li darò espediti. 
Discorre poi tra se, come Ruggiero, 
E dopo lui , come quel duca aiti : 
Conchiude infin , che '1 volator destriero 
Ritorni il primo agli aquitani liti; 
Ma prima vuol che se gli faccia un morso 
Con che lo volga, e gli raffreni il corso. 

LXVII. 

Gli mostra come egli abbia a far, se vuole 
Che poggi in alto , e come a far che cali ; 
E come, se vorrà che in giro vole , 
vada ratto, o che si stia sali' ali. 
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E quali effetti il cavalier far suole 
Di buon destriero in piana terra ; tati 
Facea Ruggier che mastro ne divenne, 
Per r aria, del destrier eh' avea le penne. 



LX vili. 



Poiché Ruggier fa d' ogni cosa in punto. 
Dalla fata gentil commiato prese, 
Alla qual restò poi sempre congiunto 
Di grande amore; e usci di quel paese. 
Prima di lui che se n' andò in buon punto , 
E poi dirò come il guerriero inglese 
Tornasse con piìi tempo e piii fatica 
Al Magno Carlo ed alla corte amica. 



LXIX. 



Quindi parti Ruggier, ma non rivenne 
Per quella via che fé' già suo mal grado, 
Allorché sempre l' Ippogrìfo il tenne 
Sopra il mare , e terren vide di rado : 
Ma potendogli or far batter le penne 
Di qua , di là , dove più gli era a grado , 
Volse al ritomo far novo sentiero. 
Come schivando Erode i Magi fero. 
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LXX. 

Al venir quivi, era, lasciando Spagrna, 
Venuto India a trovar per dritta riga, 
Là dove il mare orientai la bagna ; 
Dove una fata avea coli' altra , briga. 
Or veder si dispose altra campagna. 
Che quella dove i venti Eolo instiga; 
E finir tutto il cominciato tondo , 
Per aver, come il sol, girato il mondo. 

LXXI. 

Quinci il Catajo e quindi Mangiana 
Sopra il gran Quinsaì vide passando : 
Volò sopra l' Imavo , e Sericana 
Lasciò a man destra ; e sempre declinando 
Dagl' iperborei Sciti all' onda ircana , 
Giunse alle parti di Sarmazia : e quando 
Fu dove Asia da Europa sì divide. 
Russi e Pruteni e la Pomeria vide. 

LXXII. 

Benché di Ruggier fosse ogni desire 
Di ritornare a Bradamante presto ; 
Pur gustato il piacer eh' avea di gire 
Cercando il mondo , non restò per questo ,1 
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eh' alli Polacchi , agli Ungari venire 
Non volesse anco , alli Germani , e al resto 
Di quella boreale orrida terra : 
E venne al fin nell' ultima Inghilterra. 

LXXIII. 

Non crediate, Signor, che però stia 
Per si lungo cammin sempre sulF ale : 
Ogni sera all' albergo se ne già , 
Schivando a suo poter d' alloggiar male. 
E spese giorni e mesi in questa via; 
Sì di veder la terra e il mar gli cale. 
Or presso a Londra giunto una mattina, 
Sopra Tamigi il volator declina. 

LXXIV. 

Dove ne' prati alla città vicini 
Vide adunati uomini d' arme e fanti , 
eh' a suon di trombe e a suon di tamburini 
Veaian partiti a beile schiere avanti 
Il buon Rinaldo, onor de' paladini; 
Del qual, se vi ricorda, io dissi innanti. 
Che mandato da Carlo , era venuto 
In queste parti a ricercare ajuto. 
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LXXV. 

Giunse appunto Rugg^ier, cbe si facea 
La bella mostra fuor di quella terra : 
E per sapere il tutto , ne chiedea 
Un cavalier; ma scese prima in terra : 
E quel eh' affabil era , gli dicea 
Che di Scozia e d' Irlanda e d' Inghilterra 
E dell' isole intomo eran le schiere 
Che quivi alzate avean tante bandiere : 

LXXVI. 

E finita la mostra che faceano , 
Alla marina si distenderanno. 
Dove aspettati per solcar 1' Oceano 
Son dai navili che nel porto stanno. 
I Franceschi assediati si ricreano, 
Sperando in questi che a salvar li vanno. 
Ma acciò tu te n informi pienamente , 
lo ti distinguerò tutta la gente. 

LXXVII. 

Tu vedi ben quella bandiera grande, 
eh' insieme pon la fìordaligi e i pardi : 
Quella il gran capitano all' aria spande, 
E quella bau da seguir gli altri stendardi. 
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Il suo nome, famoso in queste bande, 
É Leonetto, il fior delli gagliardi, 
Di consiglio e d' ardire in guerra mastro , 
Del re nipote , e duca di Lincastro. 

LXXVIII. 

La prima, appresso il gonfalon reale. 
Che '1 vento tremolar fa verso il monte, 
£ tien nel campo verde tre bianche ale. 
Porta Riccardo , di Varvecia conte. 
Del duca di Glocestra è quel segnale 
eh' ha due corna di cervio e mezza fronte. 
Del duca di Chiarenza è quella face. 
Queir arbore è del duca d' Eborace. 

LXXIX. 

Vedi in tre pezzi una spezzata lancia : 
Gli è '1 gonfalon del duca di Nortfozia. 
La fulgure è del buon conte di Cancia. 
Il grifone è del conte di Pembrozia. 
IJ duca di Sttfolcia ha la bilancia. 
Vedi quel giogo che due serpi as-sozia ; 
È del conte d' Esenia : e la ghirlanda 
In campo azzurro ha quel di Morbelanda. 
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LXXX. 

Il conte d' Arìndelia è quel eh' ha messo 
In mar queUa barchetta che s' affonda. 
Vedi il marchese di Rarclei ; e appresso 
Di Marchia il conte, e il conte di Kitmonda : 
Il primo porta in bianco un monte fesso, 
L' altro la palma, il terzo un pin nell'onda. 
Quel di Dorsezia è conte , e quel d' Antona , 
Che r uno ha il carro , e Y altro la corona. 

LXXXI. 

Il falcon che sul nido i vanni inchina. 
Porta Raimondo, il conte di Devonia. 
Il giallo e negro ha quel di Vigorina; 
Il can quel d' Krbia; un orso quel d' Osooia. 
La croce che là vedi cristallina , 
È del ricco prelato di Battouia. 
Vedi nel bigio una spezzata sedia : 
È del duca Ariman di Sormosedia. 

' LXXX II. 

Gli uomini d' arme e gli arcieri a cavallo 
Di quarantaduo mila numer fanno. 
Sono duo tanti, o di cento non fallo, 
<^aeUi eh' a pie nella battaglia vanno. 
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Mira quei segni, un bigio, un verde, un giallo^ 
E di nero e d' azzur listato un panno : 
Goffredo, Enrìgo, Ermante ed Odoardo 
Guidan pedoni, ognun col suo stendardo. 

LXXXIII. 

Duca di Bocchingamia è quel dinante. 
Enrico ha la contea di Sarisberia. 
Signoreggia Burgenia il vecchio Ermante. 
Quello Odoardo è conte di Croisberìa. 
Questi alloggiati più verso Levante, 
Sono gì' Inglesi. Ór volgiti all' Esperia , 
Dove si veggion trenta mila Scotti , 
Da Zerbin, figlio del lor re, condotti. 

LXXtlV. 

Vedi tra duo unicorni il gran leone 
Che la spada d' argento ha nella zampa : 
Queir è del re di Scozia il gonfalone ; 
Il suo figliuol Zerbino ivi s' accampa. 
Non è un sì bello in tante altre persone : 
Natura il fece , e poi ruppe la stampa. 
Non è in cui tal virtù, tal grazia luca, 
O tal possanza : ed è di Roscia duca. 
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LXXXV. 

Porta in azzurro una dorata sbarra 
Il conte d' Ottonici nello stendardo. 
L' altra bandiera è del duca di Marra, 
Che nel travaglio porta il leopardo. 
Di più colori e di più augei bizzarra 
Mira r in^na d' Alcabrun gagliardo. 
Che non è duca, conte, né marchese; 
Ma primo nel selvatico paese. 

LXXXVI. 

Del duca di Trasfordia è quella insegna 
Dove è r augel eh' al sol tien gli occhi franchi. 
Lurcanio conte, eh' in Angoscia regna. 
Porta quel tauro eh' ha duo veltri ai fianchi. 
Vedi là il duca d' Albania , che segna 
Il campo di colori azzurri e bianchi. 
Queir avoltor eh' un drago verde lania, 
È r insegna del conte di Boccania. 

LXXXVIi. 

Signoreggia Forbesse il forte Armano 
Che di bianco e di nero ha la bandiera : 
Ed ha il conte d' Erelia a destra mano , 
Che porta in eampe verde una lumiera. 
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Or guarda gì' Ibernesi appresso il piano : 
Sono due squadre ; e il conte di Childera 
Mena la prima ; e il conte di Oesmonda 
Da fieri monti ba tratta la seconda. 

LXXXVIIl. 

Nello stendardo il primo ba un pino ardente; 
L' altro nel bianco una vermiglia banda. 
Non dà soccorso a Carlo solamente 
La terra inglese , e la Scozia e T Irlanda : 
Ma vien di Svezia e di Norvegia gente , 
Da Tile, e fin dalla remota Islanda; 
Da ogni terra in somma cbe là giace , 
Nimica naturalmente di pace. 

LXXXIX. 

Sedici mila sono , o poco manco , 
Delle spelonche usciti e delle selve; 
Hanno piloso il viso, il petto, il fianco, 
E dossi e braccia e gambe , come belve. 
Intorno allo stendardo tutto bianco. 
Par che quel pian di lor lance s' inselve : 
Cosi Moratto il porta, il capo loro, 
Per dipingerlo poi di sangue moro. 
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xc. 

Mentre Ruggier dì quella gente bella 
Che per soccorrer Francia si prepara , 
Mira le varie insegne, e ne favella, 
E dei signor britanni i nomi impara; 
Uno ed un altro a lui , per mirar quella 
Bestia sopra cui siede unica o rara , 
Meraviglioso corre e stupefatto : 
E tosto il cerchio intorno gli fu fatto. 

xci. 

Si che per dare ancor più meraviglia , 
E per pigliarne il buon Ruggier più gioco, 
Al volante corsier scote la briglia, 
E cogli sproni ai fianchi il tocca un poco. 
Quel verso il ciel peri' aria il cammin piglia, 
E lascia ognuno attonito in quel loco. 
Quindi Ruggier, poiché di banda in banda 
Vide gì' Inglesi, andò verso l' Irlanda. 

.XCII. 

E vide Ibemia fabulosa , dove 
Il santo vecchiarel fece la cava 
In che tanta mercè par che si trove , 
Che r uom vi purga ogni sua colpa prava. 



CANTO X. 8k 

Quindi poi sopra il mare il destrìer move 
Là dove la mioor Bretagna lava; 
£ nel passar vide , mirando a basso , 
Angelica legata al nudo sasso, 

xeni. 

Al nudo sasso all' isola del pianto; 
Che r isola del pianto era nomata 
Quella che da crudele e fiera tanto 
Ed inumana gente. era abitata. 
Che come io vi dicea sopra nel canto, 
Per vari liti sparsa iva in armata 
Tutte le belle donne depredando , I 
Per farne a un mostro poi cibo nefando. 

xciv. 

Vi fu legata pur quella mattina. 
Dove venia per trangugiarla viva 
Quel smisurato mostro , orca marina , 
Che di abborrevole esca si nutriva. 
Dissi di sopra y come fu rapina 
Di quei che la trovaro in su la riva 
Dormire al vecchio incantatore accanto 
eh' ivi r av«a tirata per incanto. 

a. e* 
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xcv. 
La fiera gente inospitale e cruda 
Alla bestia crudel nel lito espose 
La bellissima donna cosi ignuda 
Come natura prima la compose : 
Un velo non ba pure , in cbe ricbiuda 
1 biancbi gigli e le vermiglie rose, 
Da non cader per luglio o per dicembre. 
Di che son sparse le polite membre. 

xcvi. 
Creduto avria cbe fosse statua finta 
O d' alabastro o d' altri marmi illustri 
Ruggiero, e sullo scoglio così avvinU 
Per artificio di scultori industri; 
Se non vedea la lacrima distinta 
Tra fresche rose e candidi ligustri 
Far rugiadose le crudette pome, 
E r aura sventolar 1* aurate chiome. 

XCVII. 

E come ne' begli occhi gli occhi affisse. 
Della sua Bradamante gli sovvenne. 
Pietade e amore a un tempo lo trafisse, 
t: di piangere a pena si ritenne; 
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E dolcemente alla donzella disse, 
Poi che del suo destrier frenò le penne : 
O donna, degna sol della catena 
Con che i saoi servi Amor legati mena, 

xcviii. 

E ben di questo e d' ogni male indegna; 
Chi è quel crudel che con voler perverso 
D' importuno livor stringendo segna 
Di queste beHe man 1* avorio terso? 
Forza è eh' a quel parlare ella divegna 
Quale è di grana un bianco avorio asperso. 
Di se vedendo quelle parti ignude, 
eh' ancor che belle sian , vergogna chiude. 



xcix. 



E coperto con man s' avrebbe il volto 
Se non eran legate al duro sasso : 
Ma del pianto eh' almen non 1' era tolto 
Lo sparse, e si sforzò di tener basso. 
E dopo alcun' signozzi il parlar sciolto. 
Incominciò con fioco suono e lasso : 
Ma non segui ; che dentro il fé' restare 
Il gran rumor che si sentì nel mare. 

G. 
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e. 

Ecco apparir lo smisurato mostro 
Mezzo ascoso neir onda , e mezzo sorto. 
Come sospinto suol da Borea o d' Ostro 
Venir lungo navilio a pigliar porto : 
Cosi ne viene al cibo che 1' è mostro , 
La bestia orrènda ; e l' intervallo è corto. 
La donna è mezza morta di paura. 
Me per conforto altrui si rassicura. 

CI. 

Tenea Ruggier la lancia non in resta , 
Ma sopra roano, e percoteva 1' orca. 
Altro non so che s' assimigli a questa , 
eh' una gran massa che s' aggiri e torca : 
Né forma ha d' animai , se non la testa ; 
eh' ha gli occhi e i denti fuor, come di porca. 
Ruggier in fronte la feria tra gli occhi ; 
Ma par che un ferro o un duro sasso tocchi. 

cu. 

Poi che la prima botta poco vale , 
Ritoma per far meglio la seconda. 
L' orca che vede sotto le grandi ale 
L' ombra di qua e di là correr su 1* onda , 
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Lascia la preda certa litorale , 
E quella vana segue furibonda : 
Dietro quella si volve e si raggira. 
Ruggier giù cala, e spessi colpi tira. 



GUI. 



Come d' alto venendo aquila suole, 
eh' errar fra 1' erbe visto abbia la biscia , 
O che stia sopra un nijido sasso al sole , 
Dove le spoglie d' oro abbella e liscia ; 
Non assalir da quel lato la vuole. 
Onde la velenosa e soffia e striscia; 
Ma da tergo la adugna , e batte i vanni 
Perchè non se le volga e non la azzanni : 

civ. 

Così Ruggier coli' asta e colla spada , 
Non dove era de' denti armato il muso , 
Ma vuol che '1 colpo tra 1' orecchie cada. 
Or sulle schiene, or nella coda giuso. 
Se la fera si volta, ei muta strada; 
Ed a tempo giù cala, e poggia in suso : 
Ma come sempre giunga in un diaspro. 
Non può tagliar lo scogUo duro ed aspro. 
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cv. 
Simil battaglia fa la mosca audace 
Coutra il mastiii nel polveroso agosto, 
O nel mese dinanzi o nel seguace, 
L' uno di spiche e 1' altro pien di mosto : 
Negli occhi il punge e nel grifo mordace; 
Volagli intorno, e gli sta sempre accosto. 
E quel sonar fa spesso il dente asciutto; 
Ma un tratto che l' arrivi , appaga il tutto. 

evi. 
Sì forte ella nel mar batte la coda , 
Che fa vicino al ciel T acqua inalzare : 
Tal che non sa se 1' ale in aria snoda , 
O pur se *1 suo destrier nuota nel mare. 
Gli è spesso che disia^ trovarsi a proda; 
Che se lo sprazzo ha in tal modo a durare. 
Teme si l' ale inaffi all' Ippogrifo, 
Che brami in vano avere o zucca o schifo. 

CVII. 

Prese novo consiglio , e fu il migliore : 
Di vincer con altre arme il mostro crudo. 
Abbarbagliar lo vuol cou lo splendore 
eh' era incantato nel coperto scudo. 



CANTO X. 87 

Vola nel lito; e per non fare errore, 
Alla donna legata al sasso nudo 
Lascia nel minor dito della mano 
L' anel che potea far l' incanto vano : 



CVIII. 



Dico r anel che Bradamante avea , 
Per liberar Ruggier, tolto a Brunello; 
Poi per trarlo di man d' Alcina rea. 
Mandato in India per Melissa ha quello. 
Melissa , come dianzi io vi dicea , 
In ben di molti adoperò 1' anello; 
Indi r avea a Ruggier restituito , 
Dal qual poi sempre fu portato in dito. 



cix. 



Lo dà ad Angelica ora, perchè teme 
Che del suo scudo il fulgurar non viete; 
te perchè a lei n&sien difesi insieme 
Gli occhi che già Y avean preso alla rete. 
Or viene al lito e sotto il ventre preme 
Ben mezzo il mar la smisurata cete. 
Sta Ruggiero alla posta, e lieva il velo; 
E par db' aggiunga un altro sole al cielo. 
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ex. 

Ferì negli occhi l' ÌDcantato lame 
Di quella fera , e fece al modo usato. 
Quale o trota o scaglion va giù pel fiume 
Gh' ha eoo calcina il montaoar turhato; 
Tal si vedea nelle marine schiume 
Il mostro orrihilmente rivesciato. 
Di qua , di là Ruggier percuote assai ; 
Ma di ferirlo via non trova mai. 

CXI. 

La bella donna tutta volta priega 
eh' in van la dura squama oltre non pesti. 
Torna, per Dio, signor; prima mi slega, 
Dicea piangendo , che 1' orca si desti : 
Portami teco, e in mezzo il mar mi annega; 
Non far eh' in ventre al brutto pesce io resti. 
Ruggier commosso dunque al giusto grido , 
Slegò la donna, e la levò dal lido. 

CXII. 

Il destrier punto, ponta i pie all' arena» 
E sbalza in aria, e per lo ciel galoppa; 
E porta il cavalìero in su la schiena, 
E la donzella dietro in su la groppa. 
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Così privò la fera della cena 
Per lei soave e delicata troppa. 
Rttggier si va volgendo, e mille bacì 
Figge nel petto e negli occhi vivaci. 



CXIII. 



Non più tenne la via , come propose 
Prima , di circondar tutta la Spagna ; 
Ma nel propinquo lito il destrier pose, 
I>ove entra in mar più la minor Bretagna. 
Sul lito un bosco era di querce ombrose. 
Dove ognor par che Filomena piagna ; 
eh' in mezzo avea un pratel con una fonte, 
E quinci e quindi un solitario monte. 



CXIY. 



Quivi il bramoso cavalier ritenne 
L' audace corso, e nel pratel discese; ■ 
E fé' raccorrà al suo destrier le penne. 
Ma non a tal che più le avea distese. 
Del destrier sceso , appena si riteniie 
Di salir altri ; ma tennel l' arnese : 
L' arnese il tenne, che bisognò trarre; 
E contra il suo dìsir mise le sbarrAsf^ '4 ,, 
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cxv. 

Frettoloso, or da questo or da quel canto 
Confusamente i' arme si levava. 
Non gli parve altra volta mai star tanto; 
Che s' un laccio sciogliea , duo n annodava. 
Ma troppo è lungo ormai, Signore, il canto; 
E forse eh' anco 1' ascoltar vi grava : 
Sì eh* io differirò Y istoria mia 
In altro tempo che più grata sia. 



CANTO XI. 



Angelica s' invola a Boggiero , il quale 
perde 1' anello e 1' Ippogrifo , e ricade 
negV incanti del vecchio Atbnte. Orlando 
uccide il mostro marino : fine deU' istoria 
d' Olimpia. 



Quantunque debil freno a mezzo il cors» 
Animoso destrier spesso raccolga , 
Raro è però che di ragione il morso 
Libidinosa furia a dietro volga , 
Quando il piacere ha in pronto : a guisa d*ors» 
Che dal mei non sì tosto si distolga, 
Poi che gli n' è venuto odore al naso, 
O qualche stilla ne gustò sui vaso. 
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II. 
Qual ragion fi a, che 'l buon Rnggier rafFrene 
Si che non voglia ora pigliar diletto 
D' Angelica gentil che nuda tiene 
Nel solitario e comodo boschetto? 
Di Bradamante più non gli sovviene, 
Che tanto aver solea fissa nel petto : 
E se gli ne sovvien pur come prima, 
Pazzo è se questa ancor non prezza estima; 

III. 

Colla qual non saria stato quel crudo 
Zenocrate di lui più continente. 
Gittato avea Ruggier 1' asta e lo scudo, 
E si traea 1' altre arme impaziente ; 
Quando abbassando pel bel corpo ignudo 
La donna gli occhi vergognosamente. 
Si vide in dito il prezioso anello 
Che già le tolse ad Albracca Brunello. 

IV. 

Questo è r anel eh' ella portò già in Francia 
La prima volta che fé* quel cammino 
Col f ratei suo che v' arrecò la lancia 
La qual fu poi d' Astolfo paladino. 



CANTO XI. cj3 

Con questo fé' gì' incanti uscire in ciancia 
Di Mnlagigi al petron di Merlino; 
Con questo Orlando ed altri una mattina 
Tolse di servitù di Dragontina; 



V. 



Con questo usci invisibil della torre 
Dove r avea richiusa un vecchio rio. 
A che voglio io tutte sue prove accorre , 
Se le sapete voi cosi come io? 
Brunel sin nel giron gliel venne a torre; 
eh' Agramante d' averlo ebbe disio. 
Da indi in qua sempre fortuna a sdegno 
Ebbe costei, finché le tolse il regno. 

VI. 

Or che sei vede , come ho detto , in mano , 
Si di stupore e d' allegrezza è piena, 
Che quasi dubbia di sognarsi in vano, 
Agli occhi , alla man sua dà fede appena. 
Del dito se lo leva, e a mano a mano 
Sei chiude in bocca; e in men che non balena. 
Cosi dagli occhi di fiuggier si cela. 
Come fa il sol quando la nube il vela. 
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VII. 

Rnggier pur d' ognintorno riguardava, 
E 8* aggirava a cerco come un inatto : 
Ma poiché dell' anel si ricordava. 
Scornato vi rimase e stupefatto ; 
E la sua inavvertenza bestemmiava, 
E la donna accusava di quello atto 
Ingrato e discortese , che rendnto 
In ricompensa gli era del suo ajuto. 

vili. 

Ingrata damigella, è questo quello 
Guiderdone, dicea, che tu mi rendi? 
Che più tosto involar vogli I' anello, 
eh' averlo in don? Perche da me noi prendi? 
Non pur quel, ma lo scudo e il destrier snello 
E me ti dono; e come vuoi mi spendi. 
Sol che '1 bel viso tuo non mi nascondi. 
Io so, crudel, che m' odi , e non rispondi. 

IX. 

Cosi dicendo , intomo alla fontana 
Brancolando n' andava, come cieco. 
Oh quante volte abbracciò l' aria vana , 
Sperando la donzella abbracciar seco ! 
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Quella che t era ^à fatta lontana , 
Mai non cessò d' andar , che giunse a nn speco 
Che sotto un monte era capace e grande, 
Dove al bisogno suo trovò vivande. 

X. 

Quivi un vecchio pastor, che di cavalle 
Un grande armento avea , facea soggiorno. 
Le giumente pascean giù per la valle 
Le tenere erbe ai freschi rivi intomo. 
Dì qua di là dall' antro erano stalle 
Dove fuggiano il sol del mezzogiorno. 
Angelica quel dì lunga dimora 
Là dentro fece , e non fu vista ancora. 

XI. 

E circa il vespro, poi che rinfrescossi , 
E le fu avviso esser posata assai , 
In certi drappi rozzi avviluppossi , 
Dissìmil troppo a' portamenti gai , 
Che verdi , gialli , persi , azzurri e rossi 
Ebbe , e di quante fogge furon mai. 
Non le può tor però tanto umil gonna, 
Che bella non rassembrì e nobil donna. 



96 ORLANDO FURIOSO. 

XII. 

Taccia chi loda Fillide o Neera 
O Amarilli o Galatea fugace; 
Che d' esse alcuna si bella non era, 
Titiro e Melibeo , con vostra pace. 
La bella donna trae fuor della schiera 
Delle giumente una che più le piace. 
Allora allora se le fece innante 
Un pensier di tornarsene in Levante. 

XIII. 

Ruggiero intanto» poi eh' ebbe gran pezzo 
Indarno atteso s' ella si scopriva , 
E che s avvide del suo error da sezzo , 
Che non era vicina e non l' udiva ; 
Dove lasciato avea il cavallo , avvezzo 
In cielo e in terra , a rimontar veniva : 
E ritrovò che s' avea tratto il morso, 
E salia in aria a più Ubero corso. 

XIV. 

Fu grave e mala aggiunta all' altro danno 
Vedersi anco restar senza 1' augello. 
Questo, non men che '1 femminile inganno. 
Gii preme al cor; ma più che questo e quello. 
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Gli preme e fa sentir nojoso affanno 
L' aver perduto il prezioso anello ; 
Per le virtù non tanto eh' in lui sono. 
Quanto che fu della sua donna dono. 



XV. 



Oltre modo dolente si ripose 
Indosso r arme, e lo scudo a le spalle; 
Dal mar slungossi', e per le piagge erbose 
Prese il cammin verso una larga valle. 
Dove per mezzo all' alte selve ombrose 
Vide il più largo e 'I più segnato calle. 
Non molto va , eh' a destra , ove più folta 
È quella selva, un gran strepito ascolta : 

XVI, 

Strepito ascolta e spaventevoi snono 
D' arme percosse insieme; onde s' affretta 
Tra pianta e pianta , e trova dui che sono 
A gran battaglia in poca piazza e stretta. 
Non s' hanno alcun riguardo né perdono, 
Per far non so di che dura vendetta. 
L' uno è gigante, alla sembianza fiero; 
Ardito r altro e franco cavaliero. 

2. 7 
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E questo con lo scudo e con la spada , 
Di qua di là saltando, si difende 
Perchè la mazza sopra non gli cada. 
Con che il gigante a due man seropreoffende. 
Giace morto il cavallo in su la strada. 
Ruggier si ferma , e alla battaglia attende ; 
E tosto inchina l' animo, e disia 
Che vincitore il cavalier ne sia. 

XVIII. 

Non che per questo gli dia alcuno ajuto ; 
Ma si tira da parte, e sta a vedere. 
Ecco col baston grave il più membruto 
Sopra r elmo a due man del minor fere. 
Della percossa è il cavalier caduto : 
L' altro che '1 vide attonito giacere, 
Per dargli morte 1' elmo gli dislaccia ; 
E fa sì che Ruggier lo vede in faccia. 

XIX. 

Vede Ruggier della sua dolce e bella 
E carissima donna Bradamaote 
Scoperto il viso ; e lei vede esser quella 
A cui dar morte vuoi 1' empio gigante : 
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Sì che a battaglia subito 1* appella , 
E colla spada nuda si fa innante; 
Ma quel che nova pugna non attende. 
La donna tramortita in braccio prende; 



XX. 

E se r arreca in spalla , e via la porta , 
Come lupo talor piccolo agnello, 
O r aquila portar nell' iigna torta 
Suole o colombo o simile altro augello. 
Vede Ruggier quanto il suo ajuto importa, 
E vien correndo a più poter; ma quello 
Con tanta fretta i lunghi passi mena. 
Che cogli occhi Ruggier lo segue appena. 

XXI. 

Così correndo I' uno , e seguitando 
L' altro , per un sentiero ombroso e fosco , 
Che sempre si venia più dilatando, 
In un gran prato uscir fuor di quel bosco. 
Non più di questo ; eh' io ritomo a Orlando 
Che 1 fulgur che portò già il re Cimosco, 
Avea gittato in mar nel maggior fondo , 
Perchè mai più non si trovasse al mondo. 

7- 
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XXII. 

Ma poco ci ^ovò : che 1 nimico empio 
Dell' umana natura , il qnal del telo 
Fu r inventor , eh' ebbe da quel l' esempio 
Ch' apre le nubi e in terra ¥ien dal cielo , 
Con quasi non minor di quello scempio 
Che ci die quando Eva ingannò col melo , 
Lo fece ritrovar da un negromante , 
Al tempo de' nostri avi , o poco innante. 

XXIII. 

La macchina infernal , di più di cento 
Passi d' acqua ove stè ascosa molt' anni , 
Al sommo tratta per incantamento, 
Prima portata fu tra gli Alamanni ; 
Li quali uno ed un altro esperimento 
Facendone, e il Demonio a' nostri danni 
Assuttigliando lor via più la mente , 
Ne ritrovare 1' uso finalmente. 

XXIV. 

Italia e Francia, e tutte 1' altre bande 
Del mondo han poi la crudele arte appresa. 
Alcuno il bronzo in cave forme spande , 
Che liquefatto ha la fornace accesa ; 
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Bugia altri il ferro; e chi picciol, chi grande 
Il vaso forma , che più e meno pesa; 
E qual bombarda, e qual Domina scoppio. 
Qua! semplice cannon, qual cannon doppio: 



xxv. 



Qual sagra , qual falcon , qual colubrina 
Sento nomar, come al suo autor più aggrada ; 
Che '1 ferro spezza , e i marmi apre e mina > 
E ovunque passa si fa dar la strada. 
Rendi , miser soldato , alla fucina 
Pur tutte r arme eh' hai, fin alla spada; 
E in spalla un scoppio o un arcobugio prendi; 
Che senza, io so, non toccherai stipendi. 

zxvi. 

Come trovasti , o scelerata e brutta 
Invenzion , mai loco in uman core? 
Per te la militar gloria è distrutta; 
Per te il mestier dell' arme è senza onore; 
Per te è il valore e la virtù ridutta, 
Che spesso par del buono il rio migliore; 
Non più la gagliardia , non più 1' ardire 
Per te può in campo al paragon venire. 



loa ORLANDO FURIOSO. 

XXVII. 

Per te son giti ed anderan sotterra 
Tanti signori , e cavalieri tanti. 
Prima che sia finita questa guerra 
Che'linondo,mapiùItaIiahainessoinpianti: 
Che s' io v' ho detto , il detto mio non erra. 
Che ben fu il più crudele, e il più di quanti 
Mai (uro al mondo ingegni empi e maligni. 
Chi immaginò sì ahbominosi ordigni. 

XXVIII. 

E crederò che Dio , perchè vendetta 
Ne sia in eterno , nel profondo chiuda 
Del cieco abisso quella maladetta 
Anima, appresso al maladetto Giuda. 
Ma seguitiamo il cavalier eh' in fretta 
Brama trovarsi all' isola d' Ebuda, 
Dove le belle donne è delicate 
Son per vivanda a un marin mostro date. 

XXIX. 

Ma quanto avea più fretta il paladino , 
Tanto parca che men 1' avesse il vento. 
Spiri o dal lato destro o dal mancino, 
O nelle poppe, sempre è così lento, 
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Che si può far con lui poco cammino; 
E rimanea talvolta io tutto spento : 
Softìa talor si avverso, che gli è forza 
O di tornare , o d' ir girando all' orza. 



XXX. 



Fu volontà di Dio, che non venisse 
Prima che '1 re d' Iheruia in quella parte , 
Acciò con più facilità seguisse 
Quel eh' udir vi farò fra poche carte. 
Sopra r isola sorti , Orlando disse 
Al suo nocchiero : or qui potrai fermarte, 
E '1 battei darmi ; che portar mi voglio 
Senz' altra compagnia sopra lo scoglio. 



XZXI. 



E voglio la maggior gomona meco, 
E r ancora maggior eh' abbi sul legno : 
Io ti farò veder perchè Y arreco , 
Se con quel mostro ad affrontar mi vegno. 
Gittar fé' in mare il palischermo seco , 
Con tutto quel eh' era atto al suo disegno. 
Tutte r arme lasciò, fuor che la spada; 

ver lo scoglio sol prese la strada. 
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XXZII. 

Si tira i remi al petto, e tien le spalle 
Volte alla parte ove discender vuole; 
A guisa che del mare o de la valle - 
Uscendo al lito, il salso granchio suole. 
Era nell' ora che le chiome gialle 
La bella Aurora avea spiegate al sole 
Mezio scoperto ancora e mezzo ascoso. 
Non senza sdegno di Titon geloso. 

XXXIII. 

Fattosi appresso al nudo scoglio , quanto 
Potrìa gagliarda man gittare un sasso , 
Gli pare udire é non udire un pianto , 
Si air orecchie gli vien debole e lasso. 
Tutto si volta sul sinistro canto; 
E posto gli occhi appresso all' onde al basso. 
Vede una donna, nuda come nacque. 
Legata a un tronco; e i pie le bagnan l' acque. 

XXXiV. 

Perchè gli è ancor lontana, e perchè china 
La fisccia tien, non ben chi sia discerne. 
Tira in fretta ambi i remi , e s' avvicina 
Con gran disio di più notizia averne. 
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Ma mugghiar sente in questo la marina, 
E rimbombar le selve e le caverne : 
Gonfiansi Tonde; ed ecco il mostro appare^ 
Che sotto il petto ha quasi ascoso il mare. 

XXXV. 

Come d' oscura valle umida ascende 
Nube di pioggia e di tempesta pregna, 
Che più che cieca notte si distende 
Per tutto 1 mondo, e par che '1 giorno spegna ; 
Così nuota la fera , e del mar prende 
Tanto che si può dir che tutto il tegtia : 
Fremono Y onde. Orlando in se raccolto. 
La mira altier; né cangia cor né volto. 

XXXVI. 

E come quel eh* avea il pensier ben fermo 
Di quanto volea far, si mosse ratto; 
E perchè a la donzella essere schet'mo , 
E la fera assalir potesse a un tratto. 
Entrò fra 1' orca e lei col palischermo , 
Nel fodero lasciando il brando piatto : 
L' ancora colla gomona in man prese; 
Poi con gran cor 1' orribil mostro attese. 



loG ORLANDO FURIOSO. 

XXXVII. 

Tosto chp r orca s' accostò, e scoperse 
Nel schifo Orlando con poco intervallo, 
Per inghiottirlo tanta bocca aperse, 
eh' entrato un uomo vi saria a cavallo. 
Si spinse Orlando innanzi , e se l' immerse 
Con queir ancora in gola , e s' io non fallo , 
Col battello anco; e 1' ancora attaccolle 
E nel palato e nella lingua molle : 

XXXVIII. 

Sì che né più si pon calar di sopra. 
Né alzar di sotto le mascelle orrende. 
Cosi chi nelle mine il ferro adopra, 
La terra, ovunque si fa via, sospende. 
Che subita mina non lo copra , • 
Mentre mal cauto ai suo lavoro intende. 
Da un amo all' altro l' ancora è tanto alta , 
Che non v' arriva Orlando, se non salta. 

XXXIX. 

Messo il puntello, e fattosi sicuro 
Che '1 mostro più serrar non può la bocca , 
Stringe la spada , e per queir antro oscuro 
Di qua e di là con tagli e punte tocca. 
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Come si può , poiché son dentro al muro 
Giunti i nimici , ben difender rocca ; 
Cosi difender 1' orca si potea 
Dal paladin che nella gola avea* 

XL. 

Dal dolor vinta, or sopra il mar si lancia, 
E mostra i fianchi e le scagliose schiene; 
Or dentro vi s' attuffa , e colla pancia 
Move dal fondo e fa salir l' arene. 
Sentendo 1' acqua il cavalier di Francia, 
Che troppo abbonda, a nuoto fuor ne viene ; 
Lascia 1' ancora fitta, e in mano prende 
La fune che dall' ancora depende. 

XLI. 

E con quella ne vien nuotando in fretta 
Verso lo scoglio, ove fermato il piede. 
Tira r ancora a se , che 'n bocca stretta 
Colle due punte il brutto mostro fiede. 
L' orca a seguire il canape è costretta 
Da quella forza eh' ogni forza eccede ; 
Da quella forza che più in una scossa 
Tira eh' in dieci un argano far possa. 
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XLII. 

Come toro salvatico eh' al corno 
Gittar si senta uà improvviso laccio , 
Salta di qua e di là, s' aggira intorao. 
Si colca e lieva, e non può uscir d' impaccio; 
Così fuor del suo antico almo soggiorno 
L' orca tratta per forza di quel braccio , 
Con mille guizzi e mille strane ruote 
Segue la fune , e scior non se ne puote. 

XLIII. 

Di bocca il sangue in tanta copia fonde, 
Che questo oggi il mar Rosso si può dire , 
Dove in tal guisa ella percote 1' onde, 
eh' insino al fondo le vedreste aprire : 
Ed or ne bagna il cielo , e il lume asconde 
Del chiaro sol ; tanto le fa salire. 
Rimbombano al rumor eh' intorno s' ode, 
Le selve, i monti e le lontane prode. 

XLIV. 

Fuor della grotta il vecchio Proteo, quando 
Ode tanto rumor, sopra il mare esce; 
E visto entrare e uscir dell' orca Orlando , 
E al lito trar sì smisurato pesce , 
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Fogge per l' alto Oceano , obliando 
Lo sparso gregge : e sì il tumulto cresce,. 
Che fatto al carro i suoi delfini porre. 
Quel di Nettuno in Etiopia corre. 



XLV. 



Con Melicerta in collo Ino piangendo, 
E le Nereide coi capelli sparsi , 
Glauci e Tritoni, e gli altri, non sappiendo 
Dove , chi qua, chi là van per salvarsi. 
Orlando al lito trasse il pesce orrendo, 
Col qual non bisognò più affaticarsi; 
Che pel travaglio e per V avuta pena. 
Prima morì che fosse in suH' arena. 



xtvi. 



Dell' isola non pochi erano corsi 
A riguardar quella battaglia strana ; 
I quai da vana religion rimorsi. 
Cosi sant' opra riputar profana : 
E dicean che sarebbe un novo torsi 
Proteo nimico, e attizzar l' ira insana. 
Da fargli porre il marin gregge in terra ,. 
E tutta rinnovar l' antica guerra ; 
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XIVII. 

E che meglio sarà di chieder pace 
Prima all' ofiFeso Dio che peggio accada; 
E questo si farà , quando 1' audace 
Gittato in mare a placar Proteo vada. 
Come dà foco 1' una ali' altra face , 
E tosto alluma tutta una contrada ; 
Cosi d' un cor nell' altro si diffonde 
L' ira eh' Oriando vuol gittar nell' onde. 

XLVIII. 

Chi d' una fro'mba e chi d' un arco armato, 
Chi d' asta , chi di spada , al lito scende ; 
E dinanzi e di dietro e d' ogni lato. 
Lontano e appresso , a più poter l' offende. 
Di si bestiale insulto e troppo ingrato, 
Gran meraviglia il paladin si prende : 
Pel mostro ucciso ingiuria far si vede , 
Dove aver ne sperò gloria e mercede. 

XLIX. 

Ma come l' orso suol , che per le fiere 
Menato sia da Rusci o da Lituani, 
Passando per la via poco temere 
L' importano abbajar di piceiol cani . 
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Che pur non se li degna di vedere ; 
Cosi poco temea di quei villani 
Il paladin, che con un soffio solo 
Ne potrà fracassar tutto lo stuolo. 



L. 



E ben si fece far suhito piazza , 
Che lor si volse', e Durindana prese. 
S' avea creduto quella gente pazza , 
Che le dovesse far poche contese , 
Quando né indosso f;li vedea corazza, 
Né scudo in braccio, né alcun altro arnese : 
Ma non sapea che dal capo alle piante 
Dura la pelle avea più che diamante. 

hi. 

Quel che d' Orlando agli altri far non lece, 
Di far degli altri a lui già non é tolto. 
Trenta n' uccise : e furo in tutto diece 
Botte ; o se più, non le passò di molto. 
Tosto intorno sgombrar l' arena fece; 
E per slegar la donna era già volto. 
Quando novo tumulto e novo grido 
Fé* risonar da un' ahra parte il lido. 
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LII. 

Mentre avea il paladin da questa banda 
Cosi tenuto i barbari impediti , 
Eran senza contrasto quei d' Irlanda 
Da più parti n'ell' isola saliti ; 
E spenta ogni pietà, strage nefanda 
Di quel popol facean per tutti i liti. 
Fosse giustizia, o fosse crudeltade. 
Né sesso riguardavano né etade. 

LUI. 

Nessun ripar fan gV isolani o poco : 
Parte, eh' accolti son troppo improvviso; 
Parte , che poca gente ha il picciol loco, 
E quella poca è di nessuno avviso. 
L' aver fu messo a sacco; messo foco 
Fu nelle case : il popolo fu ucciso : 
Le mura fur tutte adeguate al suolo : 
Non fu lasciato vivo un capo solo. 

LIV. 

Orlando, come gli appartenga nulla 
L' alto rumor, le strida e la mina. 
Viene a colei che su la pietra brulla 
Avea da divorar V orca marina. 
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Guarda, e gli par conoscer la fanciulla; 
E più gli pai*e, e più che s' avvicina : 
Gli pare Olimpia; ed era Olimpia certo, 
Che di sua fede ebbe sì iniquo merto. 

LV. 

Misera Olimpia! a cui dopo lo scorno. 
Che le fé' Amore , anco Fortuna cruda 
Mandò i corsari, e fu il medesmo giorno. 
Che la portaro all' isola d' Ebuda. 
Riconosce ella Orlando nel ritomo 
Che fa allo scoglio : ma perch' ella è nuda , 
Tien basso il capo ; e non che non gli parli , 
Ma gli occhi non ardisce al viso alzarli. 

LVl. 

Orlando domandò che iniqua sorte 
L' avesse fatta all' isola venire 
Di là dove lasciata col consorte 
Lieta r avea , quanto si può più dire. 
Non 80 , disse ella , s' io v' ho , che la morte 
Voi mi schivaste , grazie a riferire ; 
O da dolermi che per voi non sia 
Oggi finita la miseria mia. 

a. ' H 
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tTII. 

Io V ho da ringraziar eh* una maniera 
Di morir mi schivaste troppo enorme; 
Che troppo saria enorme, se la fera 
Nel brutto ventre avesse avuto a porme. 
Ma già non vi ringrazio eh' io non pera; 
Che morte s(À può di miseria torme : 
Ben vi ringrazierò , se da voi darmi 
Quella vedrò , ehe 4' ogni duol può trarmi. 

Lvrii. 

Poi con gran pianto seguitò, dicendo 
Come io sposo suo l' avea tradiU; 
Che la lasciò sull' isola dormendo, 
Donde ella poi fu dai eorsar rapita. 
E mentre ella parlava, rivolgendo 
S' andava in quella guisa ehe scolpitià 
O dipinta è Diana nella fonte , 
Che getta T acqua ad Atteone in fronte; 



LIX. 



Che, quanto può, nasconde il petto e'I Ventre, 

Più liberal dei fianchi e delle rene. 
BramaOrlandó,eh'in porto ilsttolegnoentre; 

Che lei che sàolta avea dalle cateM, 
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Toma coprir d' alcuna veste. Or mentre 
eh' a questo è intento, Oberto sopravviene, 
Oberto il re d' Ibemia, eh' avea inteso 
Che '1 maria mostro era sul lito steso; 



LZ. 

E che nuotando un cavalier era ito 
A porgli in gola un' ancora assai grave; 
E che r avea cosi tirato al lito, 
Come si suol tirar contr acqua nave. 
Oberto per veder se riferito 
Colui , da chi l' ha inteso , il vero gli bave. 
Se ne vien quivi; e la sua gente intanto 
Arde e distrugge Ebuda in ogni canto. 

LXI. 

Il re d* Ibemia , ancor che fosse Orlando 
Di sangue tinto , e d* acqua molle e brutto, 
3rutto del sangue che si trasse quando 
Usci dell' orca in eh' era entrato tutto; 
Pel conte F andò pur raffigurando : 
Tanto più che neli' animo avea indatto, 
Tosto che del valor senti la nuova , 
eh' aitii oh' Oliando non lana tal praova. 

8. 
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LXII. 

Lo conoscea perch' era stato infante 
D' onore in Francia, e se n' era partito 
Per pigliar la corona , l' anno innante. 
Del padre suo eh' era di vita uscito. 
Tante volte veduto , e tante e tante 
Gli avea parlato, eh' era in infinito. 
Lo corse ad abbracciare e a fargli festa. 
Trattasi la celata eh' avea in testa. 

LXIII. 

Non meno Orlando di veder contento 
Si mostrò il re , che 'I re di veder lui. 
Poiché furo a iterar 1' abbracciamento 
Una o due volte tornati ambedui , 
Narrò ad Oberto Orlando il tradimento 
Che fu fatto alla giovane, e da cui 
Fatto le fu; dal perfido Bireno 
Che via d' ognaltro Io dovea far meno. 

LXIV. 

Le prove gli narrò che tante volte 
Ella d' amarlo dimostrato avea : 
Come i parenti e le sustanzie tolte 
Le furo; e al fin per lui morir volea : 
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E eh' esso testimonio era di molte, 
E Tenderne buon conto ne potea. 
Mentre parlava, i begli occhi sereni 
Della donna , di lagrime eran pieni. 



LXY. 



Era il bel viso suo, quale esser suole 
Da primavera alcuna volta il cielo , 
Quando la pioggia cade, e a un tempo il sole 
Si sgombra intorno il nubiloso velo. 
E come il rosignuol dolci carole 
Mena nei rami allor del verde stelo : 
Cosi a le belle lagrime le piume 
Si bagna Amore, e gode al chiaro lume; 



LXVI. 



E nella face de' begli occhi accende 
L' aurato strale , e nel ruscello ammorza 
Che tra vermigli e bianchi fiori scende ; 
E temprato che 1' ha , tira dì forza 
Contra il garzon che né scudo difende. 
Né maglia doppia , né ferrigna scorza ; 
Che mentre sta a mirar gli occhi e le chiome. 
Si sente il cor ferito , e non sa come. 
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Le bellene d' Olimpia eran di quelle 
Che son più rare : e non la fronte sola. 
Gli occhi e le guance e le chiome avea belle, 
La bocca , il naso , gli omeri e la gola ; 
Bfa discendendo giù da le mammelle, 
Le parti che solea coprir la stola , 
Far di tanta eccelleniia, eh' anteporte 
A quante n' avea il mondo potean fona. 

LZYItl. 

Vinceano di candor le nevi intatte. 
Ed eran più eh' avorio a toccar molli : 
Le poppe rìtondette parean latte 
Che fuor dei giunchi allora allora tollì. 
Spazio fra lor tal discendea , qual fatte 
Esser yeggiam fra piccolini colli 
L' ombrose valli, in sua stagione amene» 
Che '1 verno abbia di neve allora piene. 

LXIX. 

I rilevati fianchi e le belle anche , 
E netto più che specchio il ventre piano, 
Pareano fatti, e quelle cosce bianche. 
Da Fidia a torno o da più dotta mano. 
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Di quelle parti debbovi dir anche, 
Che pur celare ella bramava in vano? 
Dirò in 9omma , eh' in lei dal capo al piede, 
Qnant' esser può beltà , tutta si vede. 

hxx. 

Se fosse stata ne le valli idee 
Vista dal pastor frìgio , io non so quanto 
Vener, se ben vincea quell' altre Dee, 
Portato avesse di bellezza il vanto : 
Né forse ito saria nelle amiclee 
Contrade esso a violar V ospizio santo; 
Ma detto avrìa : con Menelao ti resta , 
Elena, pur; eh' altra io non vo' che questa. 

LXZI. 

E se fosse costei stata a Crotone , 
Quando Zeusi l' imagine far volse. 
Che por dovea nel tempio di Giunone, 
E tante belle nude insieme accolse ; 
E che per una farne in perfezione , 
Da chi una parte e da chi un altra tolse ; 
Non avea da torre altra che costei , 
Che tptle le bellezze erano in lei. 
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LZXII. 

Io non credo che mai Bireno , nudo 
Vedesse quel bel corpo ; eh* io son certo 
Che stato non saria mai cosi crudo , 
Che r avesse lasciata in quel deserto, 
eh' Oberto se n accende, io vi concludo^ 
Tanto che '1 foco non può star coperto. 
Si studia consolarla , e darle speme 
eh' uscirà iu bene il mal eh' ora la preme: 

LXXIII. 

E le promette andar seco in Olanda; 
Né fin che nello stato la rimetta , 
E eh' abbia fatto giusta e memoranda 
Di quel periuro e traditor vendetta, 
Non cesserà con ciò che possa Irlanda; 
E lo farà quanto potrà più in fretta. 
Cercare intanto in quelle case e in queste 
Facea di gonne e di feminee veste. 

LXXIV. 

Bisogno non sarà, per trovar gonne, 
eh' a cercar fuor dell' isola si mande ; 
eh' ogni dì se n' avea da quelle donne 
Che dell' avido mostro eran vivaode. 
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Non fé' molto cercar, che ritrovonne - 
Di varìé^ fogge Oberto copia grande; 
E fé' vestir Olimpia : e ben gì' increbbe 
Non la poter vestir come vorrebbe. 

LXXV. 

Ma ne si bella seta o si fin oro 
Mai Fiorentini industri tesser fenno; 
Né chi ricama, fece mai lavoro. 
Postovi tempo, diligenzia e senno. 
Che potesse a costei parer decoro, 
Se lo fesse Minerva o il Dio di Lenno ^ 
E degno di coprir si belle membre , 
Che forza è ad or ad or se ne rimembro. 

LXXVI. 

Per più rispetti il paladino molto 
Si dimostrò di questo amor contento : 
eh' oltre che *1 re non lascerebbe asciolto 
Bireno andar di tanto tradimento; 
Sarebbe anch' esso per tal mezzo tolto 
Di grave e di nojoso impedimento , 
Quivi non per Olimpia , ma venuto 
Per dar, se v' era, alla sua donna ajuto. 
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LXXYII. 

eh' ella non ▼' era, si chiarì di corto : 
Ma gi4 Qon si chiarì se v* età stata; 
Perchè ogni uomo oeU' isola era morto , 
Né un sol rimaso di si gran brigata. 
Il di seguente si partir del porto , 
E tutti insieme andaro in una armata. 
Con loro andò in Irlanda il paladino ; 
Che fu per gire in Francia il suo cammino. 
Lxxyiii. 

A pena un giorno si fermò in Irlanda : 
Non valser preghi a far che più vi stesse. 
Amor che dietro alla sua donna il manda 
Di fermarvisi più non gli concesse. 
Quindi si parte ; e prima raccomanda 
Olimpia al re , che servi le promesse : 
Benché non bisognasse; che gli attenne 
Molto più che di far non si convenne. 

LXXIX. 

Co^ fra pochi dì genti raccolse : 
E fatto lega col re d' Ipghilterra 
E coir altro di Scoàa, gli ritolse 
Olanda, e in Frisa non gU lasciò terra; 
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Ed a ribellione anco |^ volse 
La sua Selandia : e non fini la guerra, 
Che gli die morte ; né però fu tale 
La pena eh' al delitto andasse eguale. 

^ LXXX. 

Olimpia Oberto si pigliò per moglie, 
£ di contessa la fé' gran regina. 
Bfa ritorniamo al paladin che scioglie 
Nel mar le vele , e notte e dì cammina ; 
Poi nel medesmo porto le raccoglie , 
Donde pria le spiegò nella marina : 
E sul suo Brigliadoro armato salse , 
E lasciò dietro i venti e V onde salse. 

LXXXI. 

Credo che 'i resto di quel verno cose 
Facesse degne di tenerne conto : 
Bla fnr sin a quel tempo sì nascose, 
Che non è colpa mìa s' or non le conto; 
Perchè Orlando a far 1' opre virtuose, 
Più che a narrarìe poi , sempre era pronto 
Né mai fu alcun delli suoi fatti espresso, 
Se non quando ebbe i testimoni appresso. 



À 
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LXXXII. 

Passò il resto del verno così cheto. 
Che di lui non si seppe cosa vera : 
Ma poi che '1 sol neir animai discreto 
Che portò Friso, illuminò la sfera, 
E Zefiro tornò soave e lieto 
A rimenar la dolce primavera ; 
D' Orlando usciron le mirabil prove 
Coi vaghi fiori e coli' erbette nove. 

LXXXIII. 

Di piano in monte e di campagna in lido, 
Pien di travaglio e di dolor ne già ; 
Quandoall'entrar d'un bosco,un lungo grido, 
Un alto duol 1' orecchie gli feria. 
Spinge il cavallo , e piglia il brando fido ; 
E donde viene il suon , ratto s' invia : 
Ma differisco un' altra volta a dire 
Quel che segui, se mi vorrete udire. 



CANTO XII. 



Altro palazzo incantato d' Atlante. Altri 
effetti mirabili dell' anello d' Angelica. Or- 
lando ha battaglia con Ferraù; mette in 
rotta dne squadre di Saracini; entra in una 
spelonca. 



I. 



Cerere, poi che dalla madre idea 
Tornando in fretta alla solinga valle» 
Là dove calca la montagna etnea 
Al fulminato Encelado le spalle. 
La figlia non trovò dove l' avea 
Lasciata fuor d' ogni segnato calle; 
Fatto eh' ebbe alle guance, al petto, ai crini 
E agli occhi danno , al fin svelse duo pini ; 
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II. 

E Del foco gli accese di Vulcano, 
E die lor non potere esser mai spenti : 
E portandosi questi uno per mano 
Sul carro che tiravan duo serpenti , 
Cercò le selve, i campi , il monte, il piano. 
Le valli, i fiumi, gli stagni, i torrenti. 
La terra e '1 mare , e poi che tutto il mondo 
Cercò di sopra, andò al tartareo fondo. 

III. 

S' in poter fosse stato Orlando pare 
Air eleusina Dea, come in disio. 
Non avria, per Angelica cercare. 
Lasciato o selva o campo o stagno o rio 
O valle o monte o piano o terra o mare , 
Il cielo e '1 fondo dell' etemo oblio ; 
Ma poi che 1 carro e i draghi non avea> 
La già cercando al meglio che potea. 

IV. 

L' ha cercata per Francia : or s' apparecdiia 
Per lulia cercarla e per Lamagna , 
Per la nova Castiglia e per la veceliia , 
E poi passere in Libia il mar di Spagne. 
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Mentre pensa così , seote ali' orecchia 
Una voce Yenir che par chd piagna : 
Si spinge ionanai; e sopra un gran destriero 
Trottar si rcdè innanzi un cavaliero, 



▼. 



Che porta in braccio e sull'arciòn davante 
Per forza una mestissima donzella. 
Piange ella, e si dibatte, e fa sembiante 
Di gran dolore ; ed in soccorso appella 
Il valoroso prìncipe d* Anglante, 
Che come mira alla giovane bella, 
Gh par colei per cui la notte e il giorno 
Cercato Francia avea dentro e dintorno^ 



VI. 



Non dico eh' ella fòsse, ma parea 
Adgelica gentil eh' egli tanto ama. 
Ggli che la sua donna e la 6ua Dea 
Vede portar si addolorata e grama, 
Spinto dall' ira e dalia furia rea « 
Con voce orrenda il cavaiier richiama 
Richiama il cavaiiero, e gli minaccia; 
E Brigliadoro a tutta briglia caccia. 
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VII. 

Non resta quel fellon, né gli risponde, 
All' alta preda , al gran guadagno intento ; 
£ si ratto ne va per quelle fronde , 
Che saria tardo a seguitarlo il vento. 
L' un fugge, e 1* altro caccia ; e le profonde 
Selve s' odon sonar d' alto lamento. 
Correndo uscirò m un gran prato; e quello 
Avea nel mezzo un grande e ricco ostello. 

vili. 

Di vari marmi con sottil lavoro 
Edificato era il palazzo altiero. 
Corse dentro alla porta messa d' oro 
Con la donzella in braccio il cavaliero. 
Dopo non molto giunse Brigliadoro 
Che porta Orlando disdegnoso e fiero. 
Orlando, comie è dentro, gli occhi gira; 
Né più il guerrier né la donzella mira. 

IX. 

Subito smonta, e fulminando passa 
Dove più dentro il bel tetto s' alloggia. 
Corre di qua, corre di là, né lassa 
Che non vegga ogni camera, ogni loggia. 
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Poi che i segreti d' ogni stanza bassa 
Ha cerco iu van , su per le scale poggia; 
E non men perde anco a cercar di sopra , 
Che perdesse di sotto, il tempo e l' opr^. 



X. 



D' oro e.di seta i Ietti ornati vede : 
Nulla di muri appar né di pareti ; 
Che quelle, e il suolo ove si mette il piede , 
Son da cortine ascose e da tappeti. 
Di su , di giù va il conte Orlando , e riede ; 
Né per questo può far gli occhi mai lieti. 
Che riveggiano Angelica o quel ladro 
Che n' ha portato il bel viso leggiadro. 

XI. 

E mentre or quinci or quindi in vano il passo 
Movea, pien di travaglio e di pensieri, 
Ferraù , firandimarte e il re Gradasso , 
He Sacripante, ed altri cavalieri 
Vi ritrovò, eh' andavano alto e baséo, 
Né men faceao di lui vani sentieri ; 
E si rammarìcavao del malvagio 
Invisibil signor di quel palagio. 

2 9 
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XII. 

Tutti cercando il yan , tutti gli danno 
Colpa di furto alcun che lor fatt' abbia. 
Del destrìer che gli ha tolto, altri è inafFnnno; 
eh' abbia perduta altri la donna , arrabbia ; 
Altri d' altro 1' accusa : e cosi stanno, 
Che non si san partir di quella gabbia; 
E vi son molti, a questo inganno preù. 
Stati le settimane intere e i mesi. 

XIII. 

Orlando , poi che quattro volte e sei 
Tutto cercato ebbe il palazzo strano , 
Disse fra se : qui dimorarpotrei , 
Gittare il tempo e la fatica in vano : 
E potria il ladro aver tratta costei 
Da un' altra uscita , e molto esser lontano. 
Con tal pensiero usci nel verde prato 
Dal qual tutto il palazzo era aggirato. 

XIV. 

Mentre circonda la casa silvestre , 
Tenendo pur a terra il viso chino , 
Per veder s' orma appare , o da man destra 
O da sinistra, di novo cammino; 
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Si sente richiamar da una finestra : 
E leva gli occhi; e quel parlar divino 
Gli pare udire , e par che miri il viso 
Che r ha da quel che fu tanto diviso. 

XV. 

Fargli Angelica udir, che supplicando 
E piangendo gli dica : aita, aita; 
La mia virginità ti raccomando 
Più che r anima mia, più che la vita. 
Dunque in presenzia del mio caro Orlando 
Da questo ladro mi sarà rapita? 
Più tosto di tua man dammi la morte , 
Che venir lasci a sì infelice sorte. 

XTI 

Queste parole una ed un' altra volta 
Fanno Orlando tornar per ogni stanza, 
Con passione e con fatica molta. 
Ma temperata pur d' alta speranza. 
Talor si ferma, ed una voce ascolta, 
Che di quella d' Angelica ha sembianza 
(E s' egli è da una parte, suona altronde) 
Che chieggia ajuto ; e non sa trovar donde. 



i3a ORLANDO FURIOSO. 

ZVII. 

Ma tornando a Ruggier eh' io lasciai quandi 
Dissi che per sentiero ombroso e fosco 
irgigante e la donna segaitando. 
In un gran prato uscito era del bosco; 
Io dico eh' arrivò qui dove Orlando 
Dianai arrivò, se '1 loco riconosco. 
Dentro la porta il gran gigante passa : 
Ruggier gli è appresso, e di seg«ir non lassa. 

XVIII. 

Tosto che pon dentro alla soglia il piede , 
Per la gran corte e per le logge mira ; 
Né più il gigante né la donna vede , 
E gli occhi indarnoorquinci orqnindiaggira: 
Di su, di giù va molte volte, e riede; 
Nò gli succede mai quel che desira : 
Né si sa immaginar dove sì tosto 
Colla donna il fellon si sia nascosto. 

XIX. 

Poi che rivisto ha quattro volte e cinque 
Di su, di gii\ camere, logge e saie, 
Pur di nuovo ritoma , e non relinqne 
Che non ne cerchi fin sotto le scale. 
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Con speme al fin che skn nelle propinque 
Selve, n parte ^ ma itoa voce, quak 
, Richiama Orlando , lui chiamò non manco , 
E nel palano il fé' ritornar anca 



XX. 



Uq» Tooe medesma , una persona. 
Che parata era Angelica ad Orlando , 
Parre a Rnggier la donna di Dordona, 
Che lo tenea di se medesmo in bando. 
Se con Gradasso o con alcun rajgriona 
pi quei eh' andavan nel palazzo errando, 
A tutti par che quella cosa sia , 
Che più ciascun per se brama e desia. 

XII. 

Questo era un novo e disusato incanto 
eh' avea composto Atlante di Carena, 
Perchè Ruggier fosse occupato tanto 
In quel travaglio, in quella dolce pena : 
Che '1 mal iniusso n' andasse da canto, 
L' influsso eh' a morir giovene il mena. 
Dopo il Castel d' acciar, che nulla giova, 
E dopo Alcina, Atlante ancor fa prova. 
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XZII. 

Non pur costui, ma tutti gli altri ancora 
Che di Valore in Francia han maggior fama. 
Acciò che di lor man Ruggier non mora. 
Condurre Atlante in questo incanto trama. 
E mentre fa lor far quivi dimora. 
Perchè di cibo non patiscan brama , 
Si ben fornito avea tutto il palagio 
Che donne e cavalier vi stanno ad agio. 

XXIII. 

Ma torniamo ad Angelica che seco 
Avendo quell* anel mirabil tanto, 
eh' in bocca a veder lei fa 1' occhio cieco. 
Nel dito r assicura dall' incanto ; 
E ritrovato nel montano speco 
Cibo avendo e cavalla e veste e quanto 
Le fu bisogno , avea fatto disegno 
Di ritornare in India al suo bel regno. 

XXIV. 

Orlando volentieri o Sacripante 
Voluto avrebbe in compagnia : non eh' eUa 
Più caro avesse l' un che l' altro amante ; 
Anzi di par fu a lor disii ribella : 
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Ma dovendo, per girsene in Levante, 
Passar tante città, tante castella. 
Di compagnia bisogno avea e di guida ^ 
Né potea aver con altri la più fida. 

XXV. 

Or r nnoor l' altro andò molto cercando. 
Prima eh' indizio ne trovasse o spia ; 
Quando in cittade,equando in ville,e quando 
In alti boschi, e quando in altra via. 
Fortuna al fin là dove il conte Orlando, 
Ferraù e Sacripante era, la invia. 
Con Ruggier, con Gradasso ed altri molti 
Che v' avea Atlante in strano intrico avvolti. 

XXVI. 

Quivi entra, che veder non la può il mago; 
E cerca il tutto, ascosa dal suo anello : 
E trova Orlando e Sacripante vago 
Di lei cercare in van per quello ostello. 
Vede come fingendo la sua imago , 
Atlante usa gran fraude a questo e a quello. 
Chi tor debba di lor, molto rivolve 
Mei SU9 pensier, né ben se ne risolve. 



M 
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XXTII. 

Non sa stfiUàr eh? sia per lei migliore , 
Il conte Orlantlo o it te dei fier Circassi. 
Orlando la potrà con più valore 
Meglio salvar nei perigliosi passi : 
Ma se sua guida il fa , sei fa signore , 
eh' eHa nòti védecooie poi 1* abbassi» 
Qualunque voTca , di hri sazia , farlo 
Voglia ihinoYe , oin Francia i^nMndacrlò. 

XXVIII. 

Ma il Circasso depor , quando le piaccia , 
Potrà, se ben l' avesse posto in cielo. 
Questa sola cagion vuol eh' ella il faccia 
Sua scorta, e mostri avei^li fede e zelo. 
L' a nel trasse di bocca , e di sua faccia 
Levò dagli occhi a Sacripante il velo. 
Credette a lai soì dimostrarsi , e airvenaa 
Ch' Orlando e Ferra» le sopravveaBa. 

zxtx. 

Le sopravvenne Ferraù ed Orlando; 
Che r uno e T altro parimente giva 
Di su, di giù, dentro e di fuor cercando 
Del gran palazzo lèi eh' era lor Diva. 
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Corser di par tutti alla donna , quando 
Nessuno incantaiAeoto ^l' impediva ; 
Perchè f «liei eh' ella si pose in mano, 
Fece d* Atlante ogni disegno tbdo. 

XXX. 

L' usbergo indosso aveano e l' elmo in testa 
Duo di <]«esti guerrier dei quali io canto : 
Né notte o di, dopo cb' entraro in questa 
Stanza li aveano mai messi da canto ; 
Che facile a portar, come la vesta. 
Era lor, perchè in uso V avean tanto. 
Ferraù il terzo era anco armato , eccetto 
Che non avea né volea avere elmetto , 

xzxi. 

Finché quel non avea che 1 paladino 
Tolse Orlando al fratel del re Trojano; 
eh' allora lo giurò che l' elmo fino 
Cercò dell' Argalia nel fiume in vano : 
E se ben qoivi Orlando ebbe vicino , 
Né però Ferraù pose in lui mano. 
Avvenne che coiioseersi tra loro 
Non si poter, mentfe là déntro foro. 
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XXXII. 

Era cosi incantato quello albergo, 
eh' insieme riconoscer non poteansi. 
Né notte mai né di , spada né usbergo 
Né scudo pur dal braccio timoveansi. 
1 lor cavalli con la sella ai tergo. 
Pendendo i morsi dall' arcion , pasoeansi 
In una stanza che presso all' uscita 
D* orzo e di paglia sempre era fornita. 

XXXIII. 

Atlante riparar non sa né puote , 
eh' in sella non rimontino i guerrieri 
Per correr dietro alle vermiglie gote , 
Air auree chiome ed a' begli occhi neri 
De la donzella eh' in fuga perente 
La sua giumenta, perché volentieri 
Non vede li tre amanti in compagnia , 
Che forse tolti un dopo 1' altro avria. 
xxxiv. 

E poi che dilungati dal palagio 
Gli ebbe si , che temer più non dovea 
Che contra lor l' incantator malvagio 
Potesse oprar la sua fallacia rea ; 
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L' anel che le schivò più d' un disagio, 
Tra le rosate labbra si chiudea : 
Donde lor sparve subito dagli occhi; 
E li lasciò come insensati e sciocchi. 



XXXV. 



Come che fosse il suo primier disegno 
Di voler seco Orlando o Sacripante, 
eh' a ritornar 1' avessero nel regno 
Di Galafron nell' ultimo Levante; 
Le vennero ambidue subito a sdegno, 
E si mutò di voglia in uno istante : 
E senza più obbligarsi o a questo o a quello, 
Pensò bastar per ambidue il suo anello. 



XXXVI. 



Volgon pel bosco or quinci or quindi in fretta 
Quegli scherniti la stupida faccia ; 
Come il cane talor , se gli è intercetta 
O lepre o volpe a cui dava la caccia. 
Che d' improvviso in qualche tana stretta 
O in folta macchia o in un fosso si caccia. 
Di lor si ride Angelica proterva. 
Che non è vista , e i lor progressi osserva. 
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XXXVII. 

Per mezso il bosco appar sol ima flftracla : 
Credono i cavalier, che la donzella 
Innanzi a lor per quella se ne vada ; 
Che non se ne può andar, se non per quella. 
Orlando corre , e Ferraù non bada ; 
Né Sacripante men sprona e puntella. 
Angelica la briglia più ritiene, 
£ dietro ìor con minor fretta viene. 

XXXVIII. 

Giunti che fur correndo ove i sentieri 
A perder si venian nella foresta, 
E cominciar per V erba i cavalieri 
A riguardar se yi trovavan pesta; 
Ferraù che potea fra quanti altieri 
Mai fosser, gir colla corona in testa. 
Si volse con mal viso agli altri dui, 
E gridò lor : dove venite vui? 

XXXIX. 

Tornate a dietro, o pigliate altra via, 
Se non volete rimaner qui morti : 
Né in amar né* in s^uir la donna mia 
Si creda alcun, che compagnia comporti. 
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Disse Orlando al Circasso : che potria 
Più dir cosini , s' ambi ci avesse scorti 
Per le più vili e timide puttane 
Che da conocchie mai traesser lane? 



XL. 

Poi volto a Ferraù , disse : nom bestiale, 
S^ io non guardassi che senza elmo sei, 
Di qnel eh' hai detto, s' hai ben detto o male« 
Senz' altra indugia accorger ti farei. 
Disse il Spagnuol : di qnel eh' a me non cale, 
Perchè pigliarne tu cura ti dei ? 
Io sol centra ambedui per far son buono 
Quel che detto ho , senza elmo come sono. 

ZLI. 

Deh disse Oriando al re di Circassia, 
In mio servigio a costui V elmo presta. 
Tanto eh' io gli abbia tratta la pazzia; 
eh' altra non vidi mai simile a questa. 
Rispose il re : chi più pazzo saria? 
Ma se ti par pur la domanda onesta , 
Prestagli il tuo ; eh' io non sarò men atto. 
Che in sia £one, a i^stìgare un matto. 
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XLII. 

Soggiunse Ferraù : sciocchi voi , quasi 
Che se mi fosse il portar elmo a grado , 
Voi senza non ne foste già rimasi ; 
Che tolti i vostri avrei , vostro mal grado. 
Bfa per narrarvi in parte li miei casi. 
Per voto cosi senza me ne vado , 
Ed anderò fin eh' io non ho quel fino 
Che porta in capo Orlando paladino. 

xtiii. 

Dunque, rispose sorridendo il conte ^ 
Ti pensi a capo nudo esser bastante 
Far ad Orlando quel che in Aspramonte 
Egli già fece al figlio d' Agolante? 
Anzi credo io , se tei vedessi a fronte, 
Ne tremeresti dal capo alle piante ; 
Non che volessi l' elmo, ma daresti 
L' altre arme a lui di patto che tu vesti. 

XLIY. 

Il vantator Spagnnol disse : già molte 
Fiate e molte ho cosi Orlando astretto. 
Che facilmente V arme gli avrei tolte. 
Quante indosso n' avea , non che l' elmetto. 
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E s' io no] feci, occorrono alle volte 
Pensier che prima non s' ayeano in petto : 
Non n' ebbi, già fu, voglia; or Y aggio, e spero 
Che mi potrà succeder di leggiero. 



XhY. 



Non potè aver più pazienza Orlando, 
E gridò : mentitor, brutto marrano. 
In che paese ti trovasti, e quando, 
A poter più di me coli' arme in mano? 
Quel paladìn di che ti vai vantando, 
Son io , che ti pensavi esser lontano. 
Or vedi se tu puoi 1' elmo levarme , 
O s' io son buon per torre a te l' altre arme. 



XLVI. 



Né da te voglio un minimo vantaggio. 
Cosi dicendo Y elmo si disciolse , 
E lo sospese a un ramuscel di faggio; 
E quasi a un tempo Durindana tolse. 
Ferraù non perde di ciò il coraggio : 
Trasse la spada, e in atto si raccolse. 
Onde con essa e col levato scudo 
Potesse ricoprirsi il capo nudo. 
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XLYII. 

Cosi li duo terrieri ÌDComiDciaro, 
XiOr cavalli aggirando, a volteggiarsi; 
E dove r arme si giuugeano, e raro 
Era più il ferro, col ferro a tentarsi. 
Non era in tutto il mondo un altro paro 
Che più di questo avesse ad accoppiarsi : 
Pari eran di vigor, pari d' ardire; 
Né r un né i' altro si potea ferire. 

XLVIII. 

eh' abbiate. Signor mio, già inteso estimo. 
Che Ferraù per tutto era fatato, 
Fuor che là dove 1' alimento primo 
Piglia il bambin nel ventre ancor serrato. 
E fin che del sepolcro il tetro limo 
La faccia gli coperse, il luogo armato 
Usò portar, dove era il dubbio, sempre 
Di sette piastre fatte a buone tempre. 

JLLIX. 

Era ugualmente il priocipe d' Anglante 
Tutto fatato, fuor che in una parte : 
Ferito esser potea sotto le piante; 
Ma le guardò con ogni studio ed arte. 
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Duro era il resto lor più che diamante , 
S« la fama dal ver noo si diparte , 
E r uno e Y altro andò più per ornato, 
Che per bisogno, alle sue imprese armato. 



S' ÌDcradelisce e inaspra la battaglia, 
D* orrore in vista e di spavento piena. 
Ferraù «piando punge e quando taglia ; 
Né mena botta che non vada piena : 
Ogni colpo d' Orlando o piastra o maglia 
E schioda e rompe ed apre e a straccio mena. 
Angelica invisibil lor pon mente, 
Sola a tai^to spettacolo presente. 

LI. 

Intanto il re di Circassia, stimando 
Che poco innanzi Angelica corresse, 
Poi eh' attaccati Ferraù ed Orlando 
Vide restar, per quella via si messe 
Che si credea che la donzella, quando 
Da lor disparve, seguitata avesse : 
Si che a quella battaglia la figliuola 
Di Galafron fu testimonia sdla. 

9.. IO 
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LII. 



Poi che, orribil come era e spaventosa , 
L' ebbe da parte ella mirata alquanto, 
E che le parve assai pericolosa 
Cosi dall' un come dall' altro canto ; 
Di veder novità volontarosa , 
Disegnò 1' elmo tor per mirar quanto 
Fariano i duo guerrier, vistose! tolto; 
Ben con pensier di non tenerlo molto. 

LUI. 

Ha ben di darlo al conte intenzione; 
Ma se ne vuole in prima pigliar gioco. 
L' elmo dispicca, e in grembo se lo pone; 
/E sta a mirare i cavalieri un poco. 
Dii)oi s'i parte, e non fa lor sermone : 
E loutaiià era un 'p€zzp .da quel loco. 
Prima* eh' alcun cli'i'òry/aVèsse mente ; 
Sì r uno e 1' altro era nèll' ira ardente. 

LIV. 

Ma Ferraù che prima v' ebbe gli occhi , 
Si dispiccò da Orlando, e disse a lui : 
Deh come n* ha da male accorti e sciocchi 
Trattati il cavalier eh' era con nui ' 
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Che premio fia eh' al vÌDcitor più tocchi , 
Se '1 beli' elmo involato n' ha costai ! 
Ritrassi Orlando , e gli occhi al ramo gira : 
Non yede 1' elmo; e tutto avvampa d' ira. 



LT. 

E nel parer di Ferraù concorse, 
Che '1 cavalier che dianzi era con loro. 
Se lo portasse : onde la briglia torse, 
E fé' sentir gli sproni a Brigliadoro. 
Ferraù che del campo il vide torse, 
t^li venne dietro , e poi che giunti foro 
Dove neir erba appar 1' orma novella 
eh' avea fatto il Circasso e la donzeUa, 

LTI. 

Prese il sentiero alla sinistra il conte 
Verso una valle ove il Circasso era ito; 
Si tenne Ferraù più presso al monte , 
Dove il sentiero Angelica avea trito. 
Angelica in quel mezzo ad una fonte 
Giunta era, ombrosa e di giocondo sito, 
Ch'ognunchepassa,allefrescheombreinvitay 
Né senza ber mai lascia far partita. 

IO. 
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Ti 
Di 

Om tfutiffut^ ai 
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]kdc»Me,pOTchel 

Sé fin qvd dì dal capo gli lo sciolse, 
Cbe fin dao pood la vita ^ tolse. 

I.XIII. 

Angelica invisibile e soletta 
Vìa se ne va, ma con tnibata fronte; 
Che deir elmo le daol, che troppa fretta 
Le avea fatto lasciar presso alla fonte. 
Per voler far quel eh' a me far non spetta, 
Tra se dìcea, levato ho Y elmo al conte : 
Questo y pel primo merito, è assai buono 
Di quanto a lui pur obbligata sono. 

LXIV. 

Con buona intensione ( e sallo Dio , 
Benché diverso e tristo efÌFetto segua) 
Io levai r elmo ; e solo il pensier mio 
Fu di ridur quella battaglia a triegua ; 
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E non che per mio mezzo il suo disio 
Questo brutto Spagnuol oggi consegua. 
Cosi di se 8* andava lamentando 
D' aver dell' elmo suo privato Orlando. 



LXV. 



Sdegnata e mal contenta , la via prese 
Che le; parea miglior verso Oriente. 
Più volte ascosa andò , talor palese , 
Secondo'era opportuno, infra la gente. 
Dopo molto veder molto paese 
Giunse in un bosco, dove iniquamente 
Fra duo compagni morti un giovinetto 
Trovò eh' era ferito in mezzo il petto. 



LXVI. 



Ma non dirò d' Angelica or più innante ; 
Che molte cose ho da narrarvi prima : 
Né sono a Ferraù né a Sacripante, 
Sin a gran pezzo, per donar più rima. 
Da lor mi leva il principe d' Anglante, 
Che di se vuol che innanzi agli altri esprima 
Le fatiche e gli affanni che sostenne 
Nel gran disio di che a fin mai non venne. 



i5a ORLANDO FURIOSO. 

LXVII. 

Alla prima ciltà eh' e.,Ii ritroTa, 
Perchè d' andare cicculto a vea gran cura , 
Si pone in capo una barbata nova, 
Senza mirar s' ha debil tempra o dura. 
Sia qual gi vuol , poco gli nuoce o giova ; 
Si nella fatagiott'si rassicura. 
Così coperto, seguita l' inchiesta; 
Né notte o giorno , o pioggia o soli' arri^ta. 

LXVIII. 

Era neir ora che traea i cavalli 
Febo del mar , con rugiadoso pelo ; 
E r Aurora di fìor vermigli e gialli 
Venia spargendo d' ognintorno il cielo; 
E lasciato le stelle aveano i balli, 
E per partirsi postosi già il velo; 
Quando appresso a Parigi un dì passando. 
Mostrò di sua virtù gran segno Orlando. 

LXIX. 

Ili due squadre incontrossi : e Manilardo 
Ne reggea 1' una , iì tracio canato , 
Re di Gorizia , già fiero e gagliardo , 
Or miglior di consiglio che d' ajuto : 
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Gaidava l' altra sotto il suo stendardo 
Il re di Tremisen , eh' era tenato 
Tra ^i Africani cavalier perfetto : 
Alsirdo fa , da chi 'i conobbe, detto. 

LXX. 

Questi coir altro esercito pagano 
Quella invernata avea fatto soggiorno» 
Chi presso alla città , chi più lontano. 
Tutti a le ville o a le castella intorno : 
eh' avendo speso il re Agramante in vano. 
Per espugnar Parigi , più d' un giorno , 
Volse tentar I' assedio fìnalmente, 
Poiché pigliar non lo potea altrìmente. 

LXXI. 

E per far questo avea gente infinita : 
Che oltre a quella che con lui giunt' era, 
E quella che di Spagna avea seguita 
Del re Marsilio la real bandiera , 
Molta di Francia n' avea al soldo unita; 
Che da Pari|ri insino alla riviera 
D' Arli , con parte di Guascogna ( eccetto 
Alcune rocche ) avea tutto suggetto. 
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LXXII. 

Or cominciando i trepidi ruscelli 
A sciorre il freddo ghiaccio in tiepide onde, 
£ i prati di nove erbe , e gli ar^uscelli 
A rivestirsi di tenera fronde; 
Ragunò il re Agramante tutti quelli 
Che seguìan le fortune sue seconde , 
Per farsi rassegnar l' annata torma ; 
Indi alle cose sue dar miglior forma. 

LXXIIl. 

A questo effetto il re di Tremisenne 
Con quel della Norìzia ne venia , 
Per là giungere a tempo , ove si tenne 
Poi conto d' ogni squadra o buona o ria. 
Orlando a caso ad incontrar si venne, 
Come io v' ho detto, in questa compagnia, 
Cercando pur colei, com' egli era uso. 
Che nel career d' Amor lo tenea chiuso. 

LXXIV. 

Come Alzirdo appressar vide quel conte 
Che di valor non avea pari al mondo , 
In tal sembiante, in si superba fronte. 
Che '1 Dio dell' arme a lui parea secondo^ 
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Restò stupito alle fattezze conte, 
Al fiero 8f{[iiardo, al viso furibondo : 
E lo stimò guerrier d' alta prodezza; 
Ma ebbe del provar troppa vaghezza. 

LXXV. 

Era giovene Alzirdo ed arrogante , 
Per molta forza e per gran cor pregiato. 
Per giostrar spinse il suo cavallo innante : 
Meglio por lui se fosse in schiera stato ; 
Che nello scontro il principe d' Anglante 
Lo fé* cader per mezzo il cor passato. 
Giva in fuga il destrier di timor pieno; 
Che su non v' era chi reggesse il freno. 

LXZVl. 

Levasi un grido subito ed orrendo , 
Che d' ognintorno n' ha 1' aria ripiena. 
Come si vede , il giovene cadendo , 
Spicciar il sangue di si larga vena : 
La turba verso il conte vien fremendo 
Disordinata, e tagli e punte mena ; 
Ma quella è più che con pennuti dardi 
Tempesta il fior dei cavalier gagliardi. 
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LXXVII. 

Con <ixi8à rumor )a setolosa frotta- 
Correr da monti suole o da «sani {lagne , 
Se 'i lupo uscito di nastiomgrot^a , 
O r orso sceso alle minor montagne. 
Un tener porco preso abbia talotta. 
Che con grugnito e gran stiidor si lagne; 
Con tal lo stttol barbarico era mosso 
Verso il conte, gridando : addosso, addosso. 

LXXVIII. 

Lance , saette e spade ebbe Y usbergo 
A un tempo mille, e lo scudo altrettante : 
Chi gli percote colla mazza il tergo; 
Chi minaccia da lato, e chi davante. 
Ma quel, eh' al timor mai non diede albergo, 
Estima la vii turba e 1' arme tante 
Quel che dentro alla mandra, all' aer cupo. 
Il numer dell' agnelle estimi il lupo. 

txxix. 

Nuda avea in man quella falmiil«a spada 
Che posti ha tanti Saracini a morte. 
Dunque chi vuol di qnanta turba cada 
Tenere il conto, ha impresa dura e fori». 
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Rossa di sangue già correa la strada. 
Capace appena a tante genti morte ; 
Perchè né targa oè cappel difende , 
La fatai Durindana ove discende; 



LXZX. 



Né vesta piena di cotone, o tele 
Che cirooodino il capo in mille volti. 
Non pur per 1' aria gemiti e querele. 
Ma volan braccia e spalle e capi sciolti. 
Pel campo errando va Morte crudele 
In molti , vari , e tutti orribil volti ; 
E tra se dice : in man d' Orlando vaici 
Durindana per cento di mie falci. 

LXXXI. 

Una percossa appena 1* altra appetta. 
Ben tosto cominciar tutti a fuggire : 
E quando prima ne veniano in fretta, 
Perchè era sol , credeanselo inghiottire. 
Non è chi per levarsi della stretta 
L' amico aspetti , e cerchi insieme gire. 
Chi fogge a piedi in qua , chi colà sprona : 
Nessun domanda se la strada è buona. 
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I.XXXII. 

Virtude andava intoroo con lo spegKo 
Che fa veder nell' anima ogni ruga : 
Nessun vi si mirò , se non un veglio 
A cui il sangue V età non l' ardir scinga. 
Vide costui quanto il morir sia meglio , 
Che con suo disonor mettersi in fuga; 
Dico il re di Norizia : onde la lancia 
Arrestò contra il paladin di Francia, 

LXXXIII. 

E la ruppe alla penna dello scudo 
Del fiero conte che nulla si mosse. 
Egli eh' avea alla posta il hrando nudo , 
Re Manilardo al trapassar percosse. 
Fortuna 1' ajutò; che '1 ferro crudo 
In man d' Orlando al venir giù voltosse. 
Tirare i colpi a filo ognor non lece; 
Ma pur di sella stramazzar lo fece. 

LXXXIV. 

Stordito dell' arcion quel re stramazza : 
Non si rivolge Orlando a rivederlo; 
Che gli altri taglia, tronca, fende, ammazza: 
A tutti pare in su le spalle averlo. 
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Come per 1' aria ove bau sì larga piazza , 
FuggoD gli storni dall' audace smerlo ; 
Cosi di quella squadra ormai disfatta 
Altri cade, altri fugge, altri s' appiatta. 

LXXXV. 

Non cessò pria la sanguinosa spada. 
Che fu di viva gente il campo voto. 
Orlando è in dubbio a ripigliar la strada, 
Benché gli sia tutto il paese noto. 
O da man destra o da sinistra vada, 
il pensier dall' andar sempre è remoto: 
U* Angelica cercar, fuor eh' ove sia. 
Sempre è in timore, e far contraria via. 

LXXXVI. 

Il suo cammin , di lei chiedendo spesso , 
Or per li campi or per le selve tenne : 
E SI come era uscito di se stesso , 
Usci di strada , e a pie d' un monte venne. 
Dove la notte fuor d' un sasso fesso 
Lontan vide un splendor batter le penne. 
Orlando al sasso per veder s accosta. 
Se quivi fosse Angelica reposta. 
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LXXXVII. 

Come nel bosco dcU' umil gioepre, 
O nella stoppia aila campagna aperta , 
Quando si cerca la paurosa lepre 
Per traversati solchi e per via incerta; 
Si va ad ogni cespuglio, ad ogni vepre. 
Se per ventura vi fosse coperta : 
Cosi cercava Orlando con gran pena 
.La doona sua , dove speranza il mena. 

LXXXVIII. 

Verso quel raggio andando in fretta il conte, 
Giunse ove nella selva si diffonde 
Dall' angusto spiraglio di quel monte 
eh' una capace grotta in se nasconde ; 
E trova innanzi nella prima fronte 
Spine e virgulti ^ come mura e sponde, 
per celar quei che nella grotta stanno , 
Da chi far lor cercasse oltraggio e danno. 

LXXXIX. 

Di giorno ritrovata non sarebbe ; 
Ma la facea di notte il lume aperta. 
Orlando pensa ben' quel eh' esser debbe ; 
Pur vuol saper la cosa anco più certa. 
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Poi che legato fuor Brigliadoro ebbe , 
Tacito viene alla grotta coperta ; 
E fira gti «pessi rami nella buca 
Entra, senza chiamar chi l' introduca. 

xc. 

Scende la tomba molti gradi al basso. 
Dove la viva gente sta sepolta. 
Era non poco spazioso il sasso 
Tagliato a punte di scarpelli in volta; 
Né di luce diuroa in tutto casso. 
Benché 1' entrata non ne dava molta ; 
Ma ve ne venia assai da una finestra 
Che sporgea in un pertugio da man destra. 

xci. 

In mezzo la spelonca , appresso a un foco 
Era una donna di giocondo viso. 
Quindici anni passar dovea di poco, 
Quanto fu al conte al primo sguardo avviso : 
Ed era bella si , che facea il loco 
Salvatico parere un paradiso ; 
Bench' avea gii occhi di lacrime pregni , 
Del cor dolente manifesti segni, 
a. II 
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xcii. 

V' era uoa vecchia; e facean gran contese. 
Come uso feminil spesso esser suole : 
Ma come il conte nella grotta scese, 
Finiron le dispute e le parole. 
Orlando a salutarle fu cortese. 
Come con donne sempre esser si vilole; 
Ed elle si levaro immantinente , 
E lui risalutar benignamente. 

xeni. 
Gli è ver che si smarrirò in faccia alquanto, 
Come improvviso udiron quella voce, 
E insieme entrare arinato tutto quanto 
Vider là dentro un uom tanto feroce. 
Orlando domandò, qual fosse tanto 
Scortese, ingiusto, barbaro ed atroce. 
Che nella grotta tenesse sepolto 
Un sì gentile ed amoroso volto. 

xciv. 

La vergine a fatica gli rispose , 
Interrotta da fervidi sìgnozzi, 
Che dai coralli e dalle preziose 
Perle uscir fanno i dolci accenti mozzi : 
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Le lacrime scendean tra gigli e rose. 
Là dove awien eh' alcQda se n ingozzi. 
Piacciavi udir nell' alU'o canto il resto. 
Signor , che tempo è ornai di finir questo. 



il 



CANTO XIII. 



Principio dell'istoria di Isabella ■ Zerbino. 
Orlando uccide i masnadieri. Bradamante 
erra anch' essa nel palano incantato. 



I. 
Ben furo avventurosi i cavalieri 
eh' erano a quella età, che nei valloni , 
Nelle scure spelonche e boschi fieri , 
Tane di serpi , d' orsi e di leoni , 
Trovavan quel che nei palazzi altieri 
Appena or trovar puon giudici buoni : 
Donne che nella lor più fresca etade 
Sien degne d' aver titol di beltade. 

II. 

Di sopra vi narrai che nella grotta 
Avea trovato Orlando una donzella ; 
E che le dimandò eh' ivi condotta 
L' avesse : or seguitando dico eh' ella , 
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Poi che più d' un signozzo l' ha interrotta , 
Con dolce e suavissima favella 
Al conte fa le sue sciagure note , 
Con quella brevità che meglio puote. 

III. 

Ben eh' io sia certa , dice , o cavaliere , 
eh' io porterò del mio parlar supplizio, 
Perchè a colui che qui m' ha chiusa, spero 
Che costei ne darà subito indizio; 
Pur son disposta non celarti il vero, 
E vada la mia vita in precipizio. 
E eh' aspettar poss' io da lui piti H'oj^ 
Che si disponga un dì voler eh' io muoja? 

IV. 

Isabella sono io, che figlia fui 
Del re mal fortunato di Gallizia : 
Ben dissi fui ; eh' or non son piii di lui , 
Ma di dolor, d' affanno e di mestizia : 
Colpa d' Amor ; eh' io non saprei di cui 
Dolermi più che della sua nequizia : 
Che dolcemente nei principj applaude» 
E tesse di nascosto inganno e fraude. 



i6G ORLANDO FUBIOSO. 

V. 

Già mi vivea di mia sorte falice, 
Geatìly giovane, ricca, onesta e bella : 
Vile e povera or sono , or infelice ; 
E s' altra è peggior sorte , io sono in quella. 
Ma voglio sappi la prima radice 
Che produsse quel mal che mi flagella ; 
K bench' ajuto poi da te non esca. 
Poco non mi parrà che te n incresca. 

VI. 

Mio padre fé' in Bajona alcune giostre : 
Esser denno oggimai dodici mesi. 
Trasse la fama nelle terre nostre 
Cavalieri a giostrar di più paesi. 
Fra gli altri , o sia eh' Amor così mi mostre, 
O che virtù pur se stessa palesi , 
Mi parve da lodar Zerbino solo. 
Che del grap re di Scozia era figliuolo. 

Il qual poi che £air prove in campo vidi 
Miracolose di cavalleria , 
Fui presa del suo amore ; e non fa avvidi, 
Ch' io mi conobbi più non esser mia. 
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E pur, ben che '1 suo amor cosi mi guidi. 
Mi giova sempre avere in iantasia 
Gh' io ooD misi il mio core in luogo immondo, 
Ila nel piìi degno e bel eh' oggi sà« «i mondo. 

vili. 

Zerbino di beUezza e di valore 
Sopra tttUi i signori era eminente. 
Mostrommi, e credo mi portasse amore, 
£ che di me non Fosse meuo ardente. 
Non ci mancò chi del comune ardore 
Interprete fra noi fosse sovente, 
Poi che di vista ancor fummo disgiunti; 
Che gli animi restar sempre cougmnti : 

IX. 

Però che dato fine alla gran festa, 
Il mio Zerbino in Scozia fé' ritorno. 
Se sai che cosa è amor , ben sai che mesta 
Restai , di lui pensando notte e giorno : 
Ed era certa che non men molesta 
Fiamma intorno il suo cor facea soggiorno. 
Egli non fece ai suo disio più schermi , 
Se non che cercò via di seco avermi. 
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E perchè vieta la diversa fede 
(Essendo egli cristiano, io saracina) 
eh' al mio padre per moglie non mi chiede. 
Per furto iudi levarmi si destina. 
Fuor della ricca mia patria , che siede 
Tra verdi campi a lato alla marina. 
Aveva un bel giardin sopra una riva 
Che colli intorno e tutto il mar scopriva. 

XI. 

Gli parve il luogo a fornir ciò disposto , 
Che la diversa religion ci vieta ; 
E mi fa saper l' ordine che posto 
Avea, di far la nostra vita lieta. 
Appresso a santa Marta avea nascosto 
Con gente armata una galea secreta , 
In guardia d' Odorìco di Discaglia , 
In mare e in terra mastro di battaglia. 

XII. 

Né potendo in persona far 1* effetto , 
Perch' egli allora era dal padre antico 
A dar soccorso al re di Francia astretta^ 
Manderia io vece sua questo Odorica 
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Che fra tutti i fedeli amici eletto 
S' avea pel più fedele e pel più amico; 
E bene esser dovea, se i beuefici 
Sempre hanno forza d' acquistar gli amici. 

XIII. 

Verria costui sopra un na vilìo armato , 
Al terminato tempo indi a levarmi. 
E cosi venne il giorno disiato, 
Che dentro il mio giardin lasciai trovarmi. 
Odorico la notte accompagnato 
Di gente valorosa all' acqua e all' armi. 
Smontò ad un fiume alla città vicino, 
E venne chetamente al mio giardino. 

XIV. 

Quindi fili tratta alla galea spalmata. 
Prima che la città n avesse avvisi. 
Della famiglia ignuda e disarmata 
Altri fuggirò, altri restaro uccisi. 
Parte cattiva meco fu menata. 
Cosi dalla mia terra io mi divisi , 
Con quanto gaudio, non ti potrei dire» 
Sperando in breve il mio Zerbin fruire. 



I70 ORLANDO FUaiOSO. 

XT. 

Voltati sopra Mon^rìa eramo appena , 
Quando ci assalse alla sinistra sponda 
<Ub v«Dto che turbò 1' aria serena , 
E turbò il mare , e al ciel gli levò V onda. 
Salta un Maestro eh' a traverso mena, 
E cresce ad ora ad ora , e soprabbonda ; 
E cresce e soprabbonda con tal forza , 
Che vai poco alternar poggia con orsa. 

XVI. 

Non giova cala^ vele, e 1* arbor sopra 
Corsia legar, né ruinar castella; 
Che ci veggiam , mal grado, portar sopra 
Acuti scogli , appresso a la Rocella. 
Se non ci ajuta Quel che sta di sopra, 
Ci spinge in terra )a crudel procella. 
Il vento rio ne caccia in maggior fretta. 
Che d' arco wai uofi sì avv/entò saetta. 

XVII. 

Vide il periglio il Biscaglino, e a quello 
Usò un rimedio che fallir suol spesso : 
Ebbe ricorso subito al battello; 
Calossi , e me calar fece con esso. 
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Sceser dui altri, e ne soendea un drappello. 
Se i primi scesi T avesftercoticeMO; 
Ma con le spade li teuwer discosto, 
y^^ fr la fune , e ci allargammo tosto. 



XVIII. 



Fummo gittati a salvamento al lito 
Noi cjiie ^el palischermo eramo scesi ; 
Periroa gli aifri col legpo sdrucito : 
In preda al mare andar tutti gli arnesi. 
Air eterna boutade, all' infinito 
Amor, rendendo grazie, le man stesi. 
Che non m' avesse dal furor marino 
Lasciato tor di riveder Zerbino. 

Come eh' io avessi sopra il legno e vesti 
Lasciato e gioje e l' altre cose care. 
Pur che la speme di Zerbin mi resti , 
Contenta son che $ abbia il resto il mare. 
I^on sOfftO» ove^cenderoijao, i liti pe^ti 
D'alcun sentier, né intorno albergo a^piare, 
Ma solo il monU, al qual m^i sempre.fiede 
L' ombroso capo il vento, e 1 mare il piede 
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XX. 

Quivi il crudo tiranno Amor che sempre 
D' ogni promessa sua fu disleale, 
£ sempre guarda come involva e stempre 
Ogni nostro disegno razionale , 
Mutò con triste e disoneste tempre 
Mio conforto in dolor, mio bene in male; 
Che queir amico in chi Zerbin si crede , 
Di desire arse , ed agghiacciò di fede. 

XXI. 

O che m' avesse in mar bramata ancora , 
Né fosse stato a dimostrarlo ardito ; 
O cominciasse il desiderio allora 
Che r agio v' ebbe dal solingo lito; 
Disegnò quivi senza più dimora 
Condurre a fin Y ingordo suo appetito. 
Ma prima da se torre un delli dui 
Che nel battei campati eran con nui. 

XXII. 

Queir era uomo di Scozia, Almonio detto. 
Che mostrava a Zerbin portar gran fede ; 
E commendato per guerrier perfetto 
Da lui fu, quando ad Odorìco il diede. 
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Disse a costai , che biasmo era e difetto 
Se mi traeaoo alla Boccila a piede; 
E lo pregò eh' innanti volesse ire 
A farmi incontra alcun ronzin venire. 

XXIII. 

Almonìo che di ciò nulla temea . 
Immantinente innanzi il cammin piglia 
Alla città che '1 bosco ci ascondea, 
E non era lontana oltra sei miglia. 
Odorico scoprir sua voglia rea 
All' altro finalmente si consiglia : 
Si perchè tor non se lo sa d' appresso ; 
Si perchè avea gran confidenzia in esso. 

xxiv. 

Era Corebo di Bilbao nomato 
Quel di eh' io parlo che con noi rimase. 
Che da fanciullo picciolo allevato 
S' era con lui neUe medesme case. 
Poter con lui comunicar l' ingrato 
Pensiero il traditor si persuase , 
Sperando eh' ad amar saria più presto 
Il piacer dell' amico che Y onesto. 
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XXV. 

Corebo chtf gentile eM e eoitese. 
Non lo potè ascoltar senaa gran »d«gno : 
Lo chiamò tradiio^«, é ^li contese 
Con parole e con fatti il rio disegno. 
Grande ira all'uno e all'altro il core accese, 
E con le spade nude ne fer segno. 
Al trar de ferri , io fiii dalla patirà 
Volta a fuggir per l' alta sélva escura. 

xivi. 

Odorico che mastro era di guerra , 
In pochi colpi a tal vantaggio venne , 
Che per morto lasciò Corebo in terra ; 
E per le mie vestigie il càlnmin tenne. 
Prestogli Amor (se '1 mio creder non erra) 
Acciò potesse giungermi , le penne ; 
£ gì' insegnò molte lusinghe e pri^hi. 
Con che ad amarlo e compiacer mi pieghi. 

xxvii. 

Ma tutto è indarno ; éhé (éhéiìA e certa 
Più tosto era a ttorir eh' a satisfaHi. 
Poi eh' ogni priego » ogni lusinga esp€ttal 
Ebbe e minacce, é non {ittfteAii gitt^atli, 
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Si ridusse alla forza à faccia aperta. 
Nulla mi vai che inpplieaDdo parli 
Della fé' eh' avea hi hii Zerbino aTiita » 
K eh' io oelle sue man m' era creduta. 

XXVIII. 

Poi che gittar mi vidi i prieghi in vdno. 
Né mi sperare altronde altro soccorso ; 
E che più sempre cupido e villano, 
A me venia come famelico orso ; 
Io mi difesi con piedi e con mano, 
Ed adopraivi sin a Y ugue e il morso : 
Pelaigli il mento, e gli graffiai là pelle. 
Con strìcii ciie n' andavano a le stelle. 

XXIX. 

Noh so $è fòsse caso , ò li miei gridi 
Che si doveailo udii* lungi uria lega; 
O par eh' usati sian córrere ai lidi , 
Quando navilio alcun si rompe o annega ; 
Sopra il monte una turbii apparir vidi : 
E questa al mare e verso noi si piega. 
Come la vede il Biscàglin venire. 
Lascia V impresa, e voltasi a fuggire. 
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XXX. 

Centra quel dideal mi fu adiutrice 
Questa turba , signor; ma a quella image 
Che sovente in proverbio il vulgo dice : 
Cader de la padella nelle brage. 
Gli è ver eh' io non son stata si infelice , 
Né le lor menti ancor tanto malvage , 
eh' abbiano violata mia persona : 
Non che sia in lor virtù, né cosa buona; 

XXXI. 

Ma perchè se mi serban , come io sono, 
Vergine, speran vendermi più molto. 
Finito è il mese ottavo e viene il nono 
Che fu il mio vivo corpo qui sepolto. 
Del mio Zerbino ogni speme abbandono; 
Che già , per quanto ho da lor detti accolto, 
M* han promessa e venduta a un mercadante 
Che portare al soldan mi de' in Levante. 

XXXII. 

Cosi parlava la gentil donzella ; 
E spesso con signozzi e con sospiri 
Interrompea 1' angelica favella 
Da movere a pietade aspidi e tiri. 
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Mentre sua doglia cosi rinuovella, 
O forse disacerba ì suoi murtiri , 
Da venti uomini entrar nella spelónca 
Armati chi 4li spiedo e chi di ronca. 



XXXIII. 



Il primo d' essi , uom di spietato viso 
Ha solo un -occhio, e sguardo scuro e bieco 
V altro d' un colpo che gli avea reciso 
Il naso e la mascella, è fatto cieco. 
Costui vedendo il cavaliero assiso 
Con la vergine bella entro allo speco. 
Volto a"* compagni disse : ecco augel novo, 
A cui non tesi, e nella rete il trovo. 



XXXIT. 



Pòi disse al conte : uomo non vidi mai 
Più comodo di te né più opportuno. 
Non so se ti sé' apposto, o se lo sai 
Perchè te \ abbia forse detto alcuno. 
Che si beir arme io desiava assai , 
£ quefito tuo leggiadro abito bruno. 
Veauto a tempo veramente sei , 
Per riparare aUi bisogni miei. 
2. 12 



,7.8 ORLANDO FURIOSO. 

XXXV. 

Sorrìse aioaramente , io pie salito. 
Orlando , e fé risposta al mascalzone : 
Io ti venderò X arme ad un partito 
Che non ha mercadante in sua ragione. 
Del foco eh' avea appresso, indi rapito 
Pien di foco e di fumo uno stizzoue. 
Trasse , e percosse il malandrino a caso 
Dove confina colle ciglia il naso. 

XXXVI. 

Lo stizzone ambe le palpebre colse , 
Ma maggior danno fé* nella sinistra ; 
Che quella parte misera gli tolse. 
Che della luce sola era ministra. 
Né d' accecarlo contentar si volse 
Il colpo fier, 8 ancor non lo registra 
Tra quegli spirti che con suoi compagni 
Fa star Chiron dentro ai bollenti stagni. 

XXXVII. 
Nella spelonca una gran mensa siede 
Grossa duo palmi , e spaziosa in quadro; 
Che sopra un mal pulito e grosso piede. 
Cape con tutta la famiglia il ladro. 
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Con queir agevolezza che si vede 
Gittar la canna lo Spagnuol leggiadro, 
Orlando il grave desco da se scaglia 
Dove ristretta insieme è la canaglia. 

XXXVIII. 

A chi '1 petto, a chi '1 ventre, a chi la testa, 
A chi rompe le gambe, a chi le braccia; 
Di eh' altri muore , altri storpiato resta : 
Chi meno è offeso, di fuggir procaccia. 
Cosi talvolta un grave sasso pesta 
E fianchi e lombi , e spezza capi e schiaccia, 
Gittato sopra un gran drappel di bisce. 
Che dopo il verno al sol si goda e lisce. 

''xxxix. 

Nascono casi , e non saprei dir quanti ì 
Una muore , una parte senza coda , 
Un' altra non si può mover davanti , 
E '1 deretano indarno aggira e snoda; 
l^n altra eh' ebbe più propizi i santi, 
Striscia fra T erbe , e va serpendo a proda. 
Il colpo orribil fu, ma non mirando, 
Poi che lo fece il valoroso Orlando. 

la. 
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XL. 



Quei che la mensa o nulla o poco offese 
(E Turpin scrive appunto che fur sette) 
Ai piedi raccomandan sue difese; 
Ma neir uscita il paladin si mette : 
E poi che presi gli ha senza contese. 
Le man lor lega colla fune strette, 
Con una fune al suo bisogno destra, 
Che ritrovò nella casa silvestra. 



XLI. 



Poi gli strascina fuor della spelonca. 
Dove facea grande ombra un vecchio sorbo. 
Orlando con la spada i rami tronca, 
E quelli attacca per vivanda al corbe. 
Non bisognò catena in capo adouca ; 
Che per purgare il mondo di quel morbo, 
L' arbor medesmo gli uncini prestoUi , 
Con che pel mento Orlando ivi attaccoUL 

XLII. 

La donna vecchia , amica a* malandrini, 
Poi che restar tutti li vide estinti. 
Fuggi piangendo e colle mani ai crini 
Per selve e boscherecci labirinti. 
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Dopo aspri e malagevoli cammini , 
A gravi passi e dal timor sospinti , 
Io ripa un fiume in un guetrier scontrosse: 
Ma differisco a ricontar chi fosse : 

XLIII. 

E torno all' altra che si raccomanda 
Al paladin, che non la lasci sola; 
E dice di seguirlo in ogni banda. 
Cortesemente Orlando la consola : 
E quindi , poi eh* uscì colla ghirlanda 
Di rose adoma e di purpurea stola 
La bianca Aurora al solito cammino. 
Parti con Isabella il paladino. 

XLIV. 

Senza trovar cosa che degna sia 
D' istoria, molti giorni insieme andaro; 
E finalmente un cavalier per via. 
Che prigione era tratto , riscontraro. 
Chi fosse ,. dirò poi ; eh' or me ne svia 
Tal, di chi udir non vi sarà men caro, i 
La figliuola d' Amon, la<]ual lasciai 
Languida dianzi in amorosi guai. 
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XLV. 

La bella donna disiando in vano 
Ch' a lei facesse il suo Ruggier ritomo. 
Stava a Marsilia ove allo stuol pagano 
Dava da travagliar quasi ogni giorno; 
Il qua! scorrea^ rubando in monte e in piano, 
Per Linguadoca e per Provenza intorno : 
Ed ella ben facea l' ufficio vero 
Di savio duca e d* ottimo guerriero. 

xtvi. 

Standosi quivi , e di gran spazio essendo 
Passato il tempo che tornare a lei 
U suo Ruggier dovea , né Io vedendo , 
Vivea in timor di mille casi rei. 
Un di fra gli altri , che di ciò piangendo 
Stava solinga , le arrivò colei 
Che portò nell' anel la medicina 
Che sanò il cor eh' avea ferito Alcina. 

XLVII. 

Come a se ritornar senza il suo amante, 
Dopo si lungo termine, la vede. 
Resta pallida e smorta , e sì tremante 
Che non ha forza di tenersi in piede : 
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Ma la maga gentil le va davante 
Ridendo, poi che dei timor % avvede; 
E con viso giocondo la conforta, 
Qoal aver suol chi buone naove apporta. 

XLVIII. 

Noti temer , disse , di Ruggier , donzella ; 
eh' è vivo e sano , e come suol , t' adora : 
Ma non è già in sua libertà ; che quella 
Pur gli ha levata il tuo nemico ancora : 
Ed è bisogno che tu monti in sella, 
Se brami averlo, e che mi segui or ora; 
Che se mi segui , io t' aprirò la via 
Donde per te Ruggier libero fia. 

XLIX. 

E seguitò narrandole di quello 
Magico error che gli avea ordito Atlante : 
Che simulando d' essa il viso bello , 
Che cattiva parca del rio gigante, 
Tratto l' avea nell' incantato ostello 
Dove sparito poi gli era davante ; 
E come tarda con simile inganno 
Le donne e icavalier che di là vanno. 
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L. 

A tatti par, l' incantator mirasde. 
Mirar quel che per se brama ciascuno , 
Donna, scudier, compagno, amico; quando 
Il desiderio uman non è tutto uno. 
Quindi il palagio vati tutti cercando 
Con lungo affanno , e senza frutto alcuno; 
E tanta è la ^eranza e il gran disire 
Del ritrovar, che non ne san partire. 

LI. 

Come tu giungi, disse, in quella parte 
Che giace presso alt incantata stanza. 
Verrà Y incantatore a ritrovarte. 
Che terrà di Ruggiero ogni sembianza , 
E ti farà parer con sua mai' arte, 
eh' ivi lo vinca alcun di più possanza. 
Acciò che tu per ajutarlo vada 
Dove cogli altri poi ti tenga a bada, 

LII. 

Acciò gì' inganni in che sob tanti e tanti 
Caduti , non ti colgan , sie avvertita 
Che se ben di Ruggier viso e sembianti 
Ti parrà di veder, che chieggia aita» 
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Non gli dar fede tu ; ma , come avanti 
Ti vien , fagli lasciar l' indegna vita : 
Né dubitar perciò , che huggier moja ; 
Ma ben colui che ti dà tanta nQJa. 

LUI. 

Ti parrà duro assai, ben lo conosco. 
Uccider un che sembri il tuo Ruggiero : 
Pur non dar fede all' occhio tuo , che losco 
Farà V incanto, e celeragli il vero. 
Fermati, pria eh' io ti conduca al bosco» 
Sì che poi non si cangi il tuo pensiero; 
Che sempre di Ruggier rimarrai priva, 
Se lasci per viltà che '1 mago viva. 

nv. 

La valorosa giovane, con questa 
Intenzion che '1 fraudolente uccida , 
A pigliar r arme ed a seguire è presta 
Melissa ; che sa ben quanto 1' è fida : 
Quella , or per terren culto or per foresta 
A gran giornate e in gran fretta la guida. 
Cercando alleviarle tuttavia 
Con parlar grato la nojosa via. 
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LV. 

E più di tatti i bei ragionamenti , 
Spesso le ripetea eh' uscir di lei 
E di Ruggier doveaéo gli eccellenti 
Prìncipi e glorìosi semidei. 
Come a Melissa fessine presenti 
Tatti i secreti degli eterni I>ei , 
Tutte le cose ella sapea predire , 
Ch' avean per molti secoli a venire. 

LVI. 

Deh , come , o prudentissima mia scorta 
(Dicea alla maga l' inclita donzella) 
Molti anni prima tu m' hai fatto accorta 
Di tanta mia viril progenie bella; 
Cosi d' alcuna donna mi conforta , 
Che di mia stirpe sia, s' alcuna in quella 
Metter si può tra belle e virtuose ; 
£ la cortese maga le rispose : 

LVfl. 

Da te uscir veggio le pudiche donne 
Madri d* imperatori e di gran regi , 
Beparatrici e solide colonne 
Di case illastri e di domini egregi; 
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Che men degne non «on nelle lor gonne, 
eh' in arme i cavaiier, di sommi pregi; 
Di pietà , <y gran cor, di gran pnidensa» 
Di somma e incomparabil continenxa. 



LVIII. 



E s' io avrò da narrarti di ciascuna 
Che nella stirpe tua sia d' onor degna. 
Troppo sarà ; eh' io non ne Teggio alcuna 
Che passar con silenzio mi convegna. 
Ma ti farò tra mille scelta d' una 
O di due coppie, acciò eh' a fin ne vegna. 
Nella spelonca perchè noi dicesti , 
Che r imagini ancor vedute avresti? 

LIX. 

Della tua chiara stirpe uscirà quella 
D' opere illustri e di bei studi amica, 
eh' io non so ben se più leggiadra e bella 
Mi debba dire , o più saggia e pudica, 
Liberale e magnanima Isabella , 
Che del bel lume suo dì e notte aprica 
Farà la terra che sul Menzo siede, 
A cui la madre d' Ocno il nome diede : 
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LX. 

Dove onorato e splendido certame 
Avrà col suo dignissimo consorte , 
Chi di lor più le virtù prezzi ed ame, 
£ chi meglio apra a cortesia le porte. 
S' un narrerà eh' al Taro e nel Reame 
Fu a liberar da' Galli Italia forte ; 
L' altra dirà : sol perchè casta visse. 
Penelope, non fn minor d' Ulisse. 

LXI. 

Gran cose e molte in brevi detti accolgo 
Di questa donna, e più dietro ne ]as.<;o, 
Che in quelli dì eh' io mi levai dal volgo 
Mi fé' chiare Merlin dal cavo sasso. 
E s' in questo gran mar la vela sciolgo, 
Di lunga Tifi in navigar trapasso. 
Conchiudo in somma, eh' ella avrà per dono 
Della virtù e del ciel, ciò eh' è di buono. 

LXII. 

Seco avrà la sorella Beatrice, 
A cui si converrà tal nome appunto : 
eh' essa non sol del ben che quaggiù licej 
Per quel che vi vera , toccherà il punto; 
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Ma avrà forza di far seco felice 
Fra tutti i ricchi duci il suo congiunto. 
Il qual f come ella poi lascerà il mondo , 
Così degl' infelici andrà nel fondo. 

LXIII. 

E Moro e Sforza e viscontei colubri , 
Lei viva , formidabili saranno 
Dall' iperboree nevi ai lidi rubri , 
Dall' Indo ai monti eh' al tuo mar via danno : 
Lei morta , andran col regno degl' Insubri , 
E con grave di tutta Italia danno, 
In servitute ; e fia stimata , senza 
Costei , ventura la somma prudenza. 

LXIV. 

Vi saranno altre ancor, ch'avranno il nome 
Medesmo , e uasceran molt' anni prima : 
Di eh' una s' ornerà le sacre chiome 
Della corona di Pannonia opima; 
Un' altra , poi che le terrene some 
Lasciate avrà, fia nell' ausonio clima 
Collocata nel numer delle Dive , ^^ 
£d avrà iucensi e imagìni votive. y/^lk "Tjs. 
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LXV. 

Dell' altre taeerò ; che , come ho detto , 
Lungo sarebbe a ragionar di tante : 
Ben che per se ciascuna abbia suggetto 
Degno eh' eroica e chiara tuba caute. 
Le Bianche , le Lucrezie io terrò in petto , 
E le Costanze e V altre che di quante 
Splendide case Italia reggeranno, 
Reparatrici e madri ad esser hanno. 

LXVI. 

Più eh' altre fosser mai , le tue famiglie 
Saran nelle lor donne avventurose ; 
Non dico in quella più delle lor figlie. 
Che neir alta onestà delle tor spose. 
E acciò da te notizia anco si piglie 
Di questa parte che Merlin mi espose , 
Forse perch' io '1 dovessi a te ridire , 
Ho di parlarne non poco desire. 

LXTII. 

E dirò prima di Ricciarda, degno 
Esempio di fortezza e d' onestade : 
Vedova rimarrà, giovane, a sdegno 
Di fortuna ^ il che spessp (|i buoni ajcc^d^. 
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I figli privi del paterno regno. 
Esuli andar vedrà in strane contrade. 
Fanciulli in man degli avversari loro : 
Ma in fine avrà il suo male ampio ristoro. 



LXVIII. 



Dell' alta stirpe d' Aragone antica 
Non tacerò la splendida regina. 
Di cui né saggia si né si pudica 
Veggio istoria lodar greca o latina. 
Né a cui fortuna più si mostri amica; 
Poi che sarà dalla bontà divina 
Eletta madre a partorir la bella 
Progenie, Alfonso , Ippolito e Isabella. 



LXIX. 



Costei sarà la saggia Leonora 
Che nel tuo felice arbore s' innesta. 
Che ti dirò della seconda nuora, 
Succeditrice prossima di questa , 
Lucrezia Borgia, di cui d' ora in ora 
La beltà, la virtù, la fama onesta , 
E la fortuna crescerà non meno 
Che gioyin pinata in oaorbido terreno' 
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LXX% 

Qual lo stagno all' argento, il rame ali* oro, 
Il campestre papavero alla rosa. 
Pallido salce al sempre verde alloro, 
Dipinto vetro a gemma preziosa ; 
Tal a costei eh' ancor non nata onoro , 
Sarà ciascuna insino a qui famosa 
Di singular beltà, di gran prudenza, 
E d' ogni altra lodevole eccellenza. 

LXXI. 

E sopra tutti gli altri ìncliti pregi 
Che le saranno e a viva e a morta dati, 
Si loderà che di costumi regi 
Ercole e gli altri figli avrà dotati : 
E dato gran principio ai ricchi fregi 
Di che poi s orneranno in toga e armati; 
Perchè 1' odor non se ne va si in fretta, 
eh' in novo vaso, o buono o rio, si metta. 

LXXIl. 

'Non voglio eh' in silenzio anco Renata 
Di Francia, nuora di costei, rimagna. 
Di Luigi il duodecimo re nata, 
E d^' eterna gloria di Bretagna. 
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Ogni virtù eh' in donna mai sia stata. 
Di poi che 1 foco scalda , e l' acqua bagna , 
E gira intorno il cielo , insieme tutta 
Per Renata adornar veggio ridutta. 



LXXIII. 

Lungo sarà che d' Alda di Sansogna 
Narri, o della contessa di Celano, 
O dì Bianca Maria di Catalogna , 
O della figlia del re sicigliano, 
O de la bella Lippa da Bologna , 
E d' altre ; che s' io vo' di mano in mano 
Venirtene dicendo le gran lode , 
Entro in un alto mar che non ha prode. 

LXXIV. 

Poi che le raccontò la maggior parte 
Della futura stirpe a suo grand' agio. 
Più volte e più le replicò dell' arte 
eh' avea tratto Ruggier dentro al palagio ; 
Melissa si fermò, poi che fu in parte 
Vicina al luogo del vecchio malvagio; 
E non le parve di venir più innante , 
Acciò veduta non fòsse da Atlante. 
1. i3 
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LXXV. 

E la donzella di novo consiglia 
Di quel che mille volte ormai le ha dettf. 
La lascia sola : e quella oltre a due miglia 
Non cavalcò per un sentiero stretto , 
Che vide quel eh' al suo Ruggier simiglia; 
E duo giganti di crudele aspetto 
Intorno avea, che lo strìngean si forte, 
eh* era vicino esser condotto a motte. 

LXXVI. 

Come la donna in tal periglio vede 
Colui che di Ruggiero ha tutti i segni. 
Subito cangia in sospizion la fede , 
Subito oblia tutti i suoi bei disegni. 
Che sia in odio a Melissa Ruggier crede , 
Per nova ingiuria e non intesi sdegni ; 
E cerchi far con disusata trama , 
Che sia morto da lei che così 1' ama. 

LXXVII. 

Seco dicea : non è Ruggier costai. 
Che col cor sempre ed or cogli occhi ve^^o ? 
E s' or non veggio e non conosco lui. 
Che mai veder o mai conoscer deggio ? 
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Perchè voglio io della credenza altrui 
Che la veduta mia giudichi peggio? 
Che senza gli occhi ancor , sol per se stesso 
Può il cor sentir se gli è lontano o appresso. 

IXXVIII. 

Mentre che così pensa , ode la voce 
Che le par di Ruggier, chieder soccorso; 
E vede quello a un tempo , che veloce 
Sprona il cavallo e gli rallenta il morso , 
E r un nemico e 1' altro suo feroce , 
Chn lo segue e Io caccia a tutto corso. 
Di lor seguir la donna non rimase, 
Che si condusse all' incantate case. 

LXXIX. 

Delle quai non più tosto entrò le porte . 
Che fu sommersa nel comune errore. 
1,0 cercò tutto per vie dritte e torte , 
In van di su' e di giù, dentro e di fuore : 
Né cessa notte o dì ; tanto era forte 
L' incanto ; e fatto avea l' incantatore , 
Che Ruggier vede sempre , e gli favella , 
Né Ruggier lei, né lui riconosce ella. 
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LXXX. 

Ma lasciam Bradamante : e non ▼' incresca 
Udir che cosi resti in quello incanto; 
Che quando sarà il tempo eh' ella n' esca, 
La farò uscire, e Ruggiero altrettanto. 
Come raccende il gusto il mutar esca , 
Cosi mi par che la mia istoria , quanto 
Or qua or là più variata sia. 
Meno a chi 1' udirà nojosa fia. 

LXXXI. 

Di molte fila esser bisogno parme 
A condur la gran tela eh' io lavoro. 
£ però non vi spiaccia d' ascoltarne 
Come fuor delle stanze il popol Moro 
Davanti al re Agramante ha preso l' arme, 
Che, molto minacciando ai gigli d' oro, 
Lo fa assembrare ad una mostra nova , 
Per saper quanta gente si ritrova : 

LXXXII. 

Perch' oltre i cavalieri , oltre i pedoni 
eh* al numero sottratti erano in copia , 
Mancavan capitani , e pur de' buoni , 
E di Spagna e di Libia e d' Etiopia : 
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£ le diverse squadre e le nazioni 
Givano errando senza guida propia. 
Per dare e capo ed ordine a ciascuna , 
Tutto il campo alla mostra si raduna. 

LXXXIII. 

In snpplimento delle torbe uccise 
Nelle battaglie e ne fieri conflitti, 
L' un signore in Ispagna , e 1' altro mise 
In Africa, ove molti n' eran scritti; 
£ tatti alli lor ordini divise, 
E sotto i duci lor gli ebbe diritti. 
Differirò, Signor, con grazia vostra 
SeìV altro canto 1' ordine e la mostra. 
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CANTO XIV. 



Rassegna. MandrìcardoeDorallce. Viag- 
gio di san Michele per trovar la Discordia e 
il Silenzio. Assalto. Rodomonte in Parigi. 



I. 
Nei molti assalti e nei crudel conflitti 
Ch'avuti avea con Francia Africa e Spagoa, 
Morti erano infiniti , e derelitti 
Al lupo, al corvo, all' aquila grifagna : 
E benché i Franchi fossero più afflitti. 
Che tutta avean perduta la campagna; 
Più si doleano i Saracin , per molti 
Principi e gran baron eh' eran lor tolti. 

II. 

Ebbon vittorie cosi sanguinose. 
Che lor poco avanzò di che allegrarsi. 
E se alle antique le moderne cose. 
Invitto Alfonso, denno assimigliarsi; 
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La gran vittoria onde alle virtuose 
Opere vostre può la gloria darsi. 
Di eh' aver sempre lacrimose ciglia 
Ravenna debbe , a queste s assimiglia ; 



III. 



Quando cedendo Morini e Piccardi, 
L' esercito nonnando e 1' aquilano. 
Voi nel mezzo assaliste li stendardi 
Del quasi vincitor nimico ispano; 
Seguendo voi quei gioveni gagliardi, 
Che meritar con valorosa mano 
Quel dì da voi per onorati doni 
L' else indorate e gì' indorati sproni. 



IV. 



Con sì animosi petti , che vi foro 
Vicini o poco lungi al gran periglio. 
Crollaste sì le ricche ghiande d' oro. 
Si rompeste il baston giallo e vermiglio, 
eh' a voi si deve il trionfale alloro. 
Che non fu guasto uè sfiorato il giglio. 
D' un' altra fronde v' orna anco la chioma 
L' aver serbato il suo Fabrizio a Roma. 
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▼. 

La gran Colonna del nome romano, 
Che voi prendeste, e che servaste intera, 
Vi dà più onor che se di vostra mano 
Fosse caduta la milizia fiera , 
Quanta n' ingrassa il campo ravegnano, 
E quanta se n' andò senza bandiera 
D' Àragoo, di Castigiia e di Na varrà. 
Veduto non giovar spiedi né carra. 

VI. 

Quella vittoria fu più di conforto 
Che d' allegrezza , perchè troppo pesa 
Contra la gioja nostra il veder morto 
Il capitan di Francia e dell' impresa; 
E seco avere una procella assorto 
Tanti principi illustri , eh' a difesa 
Dei regoi lor, dei lor confederati. 
Di qua dalle fredde Alpi eran passati. 

VII. 

Nostra salute , nostra vita , in questa 
Vittoria , suscitata si conosce , 
Che difende che '1 verno e la tempesta 
Di Giove irato sopra noi non croscè. 



CANTO XIV. 20I 

Ma né goder possiam , né farne festa , 
Sentendo i ^an rammarichi e ì angosce 
Ck' in veste bruna e lacrimosa guancia 
Le vedovelle fan per tutta Francia, 



vili. 

Bisogna che proveggia il re Luigi 
Di novi capitani alle sue squadre» 
Che per onor dell' aurea fiordaligi 
Castighino le man rapaci e ladre, 
Che suore e frati , e bianchi e neri e bigi 
Violato hanno, e sposa e figlia e madre; ' 
Oittato in terra Cristo in sacramento, \ 
Per torgli un tabernacolo d' argento. 

IX. 

O misera Ravenna, t' era meglio 
eh' al vincitor non fessi resistenza; 
Far eh' a te fosse innanzi Brescia speglio , 
Che tu lo fossi a Arimino e a Faenza. 
Manda, Luigi, 41 buon Iraulcio veglio, 
eh' insegni a questi tuoi più continenza; 
E conti lor quanti per simil torti 
Stati ne «ian per tutta Italia morti. 
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X. 

Come di capitani bisogna ora. 
Che '1 re di Francia al campo suo provegjia; 
Cdsì Marsilio ed Agramante allora , 
Per dar buon reggimento alla sua greggia, 
Dai lochi dove il verno fc;' dimora , 
Vuol eh' in campagna all' ordine si veggia; 
Perchè vedendo , ove bisogno sia , 
Guida e governo ad ogni schiera dia. 

XI. 

Marsilio prima, e poi fece Agramante 
Passar la gente sua schiera per schiera. 

I Catalani a tutti gli altri innante 
Di Dorifebo van colla bandiera. 
Dopo vien , senza il suo re Folvirante 
Che per man di Rinaldo già morto era, 
La gente di Navarra, e lo re ispano 
Halle dato isolier per capitano. 

XII. 

• 

Balugante del popol di Leone , 
Grandonio cura degli Algarbi piglia. 

II fratel di Marsilio, Falsirone 

Ha seco armata la minor Castiglia. 
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Seguon di Madarasso il gonfalone 
Quei che lasciato han Malaga e Siviglia, 
Dal noar di Gade a Cordova feconda 
Le verdi ripe ovunque il Reti inonda. 



XIII. 



Stordilano e Tesira e Baricondo , 
L* un dopo r altro mostra la sua gente : 
Granata al primo, Ulisbona al secondo, 
E Majorica al terzo è ubbidiente. 
Fu d' Ulisbona re (tolto dal mondo 
Larbin) Tesira, di Larbiu parente. 
Poi vien Gallizia, che sua guida, in vece 
Di Maricoldo, Serpentino fece. 



XIV. 



Quei di Toledo e quei di Calatrava, 
Di eh' ebbe Sinagon già la bandiera , 
Con tutta quella gente che si lava 
In Guadiana, e bee della riviera, 
L* audace fatalista governava : 
Bianzardin quei d' Asturga in una schiera 
Con quei di Salamanca e di Piagenza, 
D' Avila, di Zamora e di Palcnza. 
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XV. 

Di quei di Saragosa e della corte 
Del re Marsilio ha Ferraù il goverao; 
Tutta la gente è ben annata e forte : 
In questi è Malgarine, Balinverno^ 
Malzarise e Morgan te, eh' una sorte 
Avea fatto abitar paese esterno ; 
Che poi che i regni lor lor furon tolti. 
Gli avea Marsilio in corte sua racoolti. 

xvi. 

In questa è di Marsilio il gran bastardo, 
Follicon d' Almeria, con Doriconte, 
Bavarte e Largalifa ed Analardo, 
Ed Archidante il sagontino conte, 
E Lamirante e Langhiran gagliardo, 
E Malagur eh' avea 1' astuùe pronte , 
Ed altri ed altri de' quai penso , dove 
Tempo sarà, di far veder le prove. 

ZVII. 

Poi che passò 1' esercitò di Spagna 
Con bella mostra innanzi al re Agramante, 
Colla sua squadra apparve alla campagna 
Il re d' Oran , che quasi era gigante. 
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V altra che vien , per Martasin si lagna , 
Il qual morto le fu da Bradamante ; 
E si duol eh' una femmina si vanti 
D* aver ucciso il re de' Garamanti. 

XVIII. 

Segue la terza schiera di Marmonda , 
Ch'Argosto morto abbandonò in Guascogna^ 
A questa un capo , come alla secqnda , 
E come anco alla quarta, dar bisogna. 
Quantunque il re Agramante non abbonda 
Di capitani , pur ne finge e sogna : 
Dunque Buraldo, Ormida, Arganio elesse, 
E dove uopo ne fu, guida li messe. 

XIX. 

Diede ad Arganio quei di Libicana , 
Che piangean morto il negro Dudrinasso. 
Guida Brunello i suoi di Tingitana, 
Con viso nubiloso e ciglio basso; 
Che , poi che nella selva non lontana 
Dal Castel eh' ebbe Atlante in cima al sasso , 
Gli fu tolto r anel da Bradamante, 
Caduto era in disgrazia al re Agramante : 
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XX. 

E se '1 fratel di Ferrai! , Isoliero , 
eh' air arbore legato ritrovollo. 
Non facea fede innanzi al re del vero. 
Avrebbe dato in sulle forche un crollo. 
Mutò a prieghi di molti il re pensiero , 
Già avendo fatto porgli il laccio al collo : 
Gli lo fece levar, ma riserbarlo 
Pel primo errar; che poi giurò impiccarlo. 

XXI. 

Sì eh' avea causa di venir Brunello 
Col viso mesto e colla testa china. 
Seguia poi Farurante, e dietro a quello 
Eran cavalli e fanti di Maurìna. 
Venia Libanio appresso , il re novello : 
La gente era con lui di Costantina ; 
Però che la corona e il baston d' oro 
Gli ha dato il re, che fu di Pinadoro. 

XXII. 

Colla gente d' Esperia Sondano, 
£ Dorilon ne vien con quei di Setta : 
Me vien coi Nasamoni Puliano. 
Quelli d' Amonia il re Agricalte affretf.t: 
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Malabuferso quelli di Fizano : 
Da Fioadurro è 1* altra squadra retta , 
Che di Canaria viene e di Marocco : 
Balastro ha quei che fur del re Tardocco. 

XXIII. 

Due squadre, una di Mulga, una d' Arzilla^ 
Seguono, e questa ha 'I suo signore antico : 
Quella n' è priva ; e però il re sortilla, 
E diella a Coriheo suo fido amico. 
E cosi della gente d' Almansilla, 
eh' ebbe Tanfirion , fé* re Caico : 
Die quella di Getulia a Bimedonte. 
Poi vien con quei dì Cosca Balinfronte. 

XXIV. 

Queir altra schiera è la gente di Bolga : 
Suo re è Clarindo, e già fu Mirabaldo. 
Vien Baliverzo , il qua! vo' che tu tolga 
Di tutto il gregge pel maggior ribaldo. 
Non credo in tutto il campo si disciolga 
Bandiera eh' abbia esercito più saldo 
Dell' altra con che segue il re Sobrino^ 
Né più di lui prudente Saracino. 
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Quei di Bellamarìna, che Gualciotto 
Solca guidare , or guida il re d' Algieri 
Rodomonte e di Sarza , che condotto 
Di nuovo avea pedoni e cavalieri ; 
Che, mentre il sol fu nubiloso sotto 
Il gran Centauro e i corni orridi e fieri , 
Fu in Africa mandato da Agramante , 
Onde venuto era tre giorni innante. 

XXVI. 

Non avea il campo d' Africa più forte 
Né Saracin più audace di costui ; 
E più temean le parigine porte. 
Ed avean più cagion di temer lui. 
Che Marsilio , Agramante , e la gran corte 
eh' avea seguito in Francia questi dai : 
E più d' ogni altro che facesse mostra. 
Era nimico della fede nostra. 

xxvii. 

Vien Prnsione, il re dell' Alvaracchie; 
Poi quel della Zumara, Dardinello. 
Non so s* abbiano o nottole o cornacchie, 
O altro manco ed importuno augello 
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Il qual dai tetti e dalle fronde gracchie 
Futuro mal , predetto a questo e a quello , 
Che fissa in ciel nel di seguente è l' ora 
Cbe r uno e V altro in quella pugna muora. 



XXYIII. 



In campo non aveano altri a Venire, 
Che quei di Treraisenne e di Norizia; 
Né si vedea alla mostra comparire 
li segno lor, né dar di se notizia. 
Non sapendo Agramante che si dire , 
Né che pensar di questa lor pigrizia; 
Uno scudiero al fin gli fu condutto 
Del re di Tremisen , che narrò il tutto : 



XXIX. 



E gli narrò eh' Alzirdo e Manilardo 
Con molti altri de' suoi giaceano al campo : 
Signor , diss' egli , il cavalier gagliardo 
eh' ucciso hainostri, uccisoavriailtuo campo , 
Se fosse stato a torsi via più tardo 
Di me <:h' a pena ancor cosi ne scampo. 
Fa quel de' cavalieri e de' pedoni , 
Che 1 lupo fa di capre e di montoni, 
a. i4 
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XXX. 

Era vennto pochi ^orni avante 
Nel campo del re d' Africa un signore; 
Né in Ponente era, né in tutto Levante 
Di più forza di lui né di più core. 
Gli facea grande onore il re Agramante, 
Per esser costui figlio e successore 
In Tartaria del re Agrican gagliardo : 
.Suo nome era il feroce Maodricardo. 

XXXI. 

Per motti chiari gesti era famoso, 
E di sua fama tutto il mondo empia ; 
Ma lo facea più d' altro glorioso, 
eh' al Castel della fata di Soria 
L' usbergo avea acquistato luminoso, 
eh' Ettor trojan portò mille anni pria, 
Per strana e formidabile avventura. 
Che '1 ragionarne pur mette paura. 

XXXII. 

Trovandosi costui dunque presente 
A quel parlar, alzò l' ardita faccia; 
E si dispose andare immantinente. 
Per trovar quel guerrier, dietro alla traccia 
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RiteDoe occulto il suo pensiero in mente, 
O sia perchè d' alcun stima non faccia, 
O perchè tema , se Ì pensier palesa , 
eh' un altro innanzi a lui pigli l' impresa. 

XXXIII. 

Allo scudier fé' dimandar come era 
La sopravvesta di quel cavaliero. 
Colui rispose : quella è tutta nera , 
Lo scudo nero , e non ha alcun cimiero. 
E fu. Signor, la sua risposta vera. 
Perchè lasciato Orlando avea il quartiero; 
Che come dentro 1' animo era in doglia, 
Così imbrunir di fuor volse la spoglia. 

XXXIY. 

Marsilio a Mandricardo avea donato 
Un destrier bajo a scorza di castagna , 
Con gambe e chiome nere ; ed era nato 
Di frisa madre, e d' un villan di Spagna. 
Sopra vi salta Mandricardo armato, 
E galoppando va per la campagna ; 
E giura non tornare a quelle schiere. 
Se non trova il campion dall' arme nere. 

i4. 
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XXXV. 

Molta incontrò della paurosa gente 
Che dalle man d* Orlando era fuggita , 
Chi. del figliuol, chi del f ratei dolente, 
eh' innanzi agli occhi suoi perde la vita. 
Ancora la codarda e trista mente 
Nella pallida faccia era scolpita ; 
Ancor per la paura che avuta hanno , 
Pallidi, muti ed insensati vanno. 

XXXVI. 

Non fé' lungo cammin , che venne dove 
Grudel spettacolo ebbe ed inumano , 
Ma testimonio alle mirabil prove 
Che fur racconte innanzi al re africano. 
Or mira questi , or quelli morti , e move , 
E vi)ol le piaghe misurar con mano , 
Mosso da straua invidia eh' egli porta 
Al cavalier eh' avea la gente morta. 

xxxvii. 

Come lupo o mastio eh' ultimo giugne 
Al bue lasciato morto da' villani , 
Che trova sol le corna, 1' ossa e V ugne. 
Del resto son sfamati augelli e cani; 
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Riguarda in vano il teschio che non ugne : 
Cosi fa il crudel Barbaro in que piani; 
Perduolbestemmia,emostrainvidiaimnicnsa, 

Che venne tardi a cosi ricca mensa. 



XXXVIIl. 



Quel giorno, e mezzo l' altro segue incerto 
Il cavalier dal negro , e ne domanda. 
Ecco vede un pratel d* ombre coperto, 
Che sì d' un alto fiume si ghirlanda. 
Che lascia appena un breve spazio aperto , 
Dove r acqua si torce ad altra banda. 
Un simil luogo con gìrevol onda 
Sotto Ocricoli il Tevere circonda. 



XXXIX. 



Dove entrar si potea, coli* arme indosso 
Stavano molti cavalieri armati. 
Chiede il Pagan.chi gli avea in stuol si grosso, 
Ed a che effetto insieme ivi adunati. 
Gli fé risporta il capitano, mosso 
Dal signoril sembiante , e da' fregiati 
D' oro e di gemme arnesi di gran pregio. 
Che lo mostravan cavaliere egregio. 
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XL. 

Dal nostro re siam , disse , di Granata 
Chiamati in compagnia dt^Ua figliuola. 
La quale al re di Sarza ha maritata. 
Benché di ciò la fama ancor non vola. 
Come appresso la sera racchetata 
La cicaletta sia , eh' or s' ode sola , 
Avanti al padre fra T ispane torme 
La condurremo : intanto ella si dorme. 

XLI. 

Colui che tutto il mondo vilipende , 
Diseg;na di veder tosto la prova , 
Se quella gente o bene o mal difende 
La donna alla cui guardia si ritrova. 
Disse : costei per quanto se n' intende, 
È bella ; e di saperlo ora mi giova. 
A lei mi mena, o falla qui venire; 
eh' altrove mi convien subito gire. 

XLII. 

Esser per certo dei pazzo solenne. 
Rispose il Granatin , uè più gli disse. 
Ma il Tartaro a ferir tosto lo venne 
Coli' asta bassa, e il petto gli trafisse; 
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Che la corazza il colpo non sostenne , 
E fòrza fu che morto in terra gisse. 
L' asta ricovra il figlio d'Agricane, | 

Perchè altro da ferir non gli rimane. 



XLIII. 

Non porta spada né baston ; che quando 
L' arme acquistò , che fur d' Ettor trojano , 
Perchè trovò che lor mancava il brando. 
Gli convenne giurar (né giurò in vano) 
Che fin che non togliea quella d' Orlando, 
Mai non porrebbe ad altra spada mano : 
Durindana eh* Almonte ebbe in gran stima, 
E Orlando or porta , Ettor portava prima. 

XLIV. 

Grande è l' ardir del Tartaro , che vada 
Con disvantaggio tal contra coloro. 
Gridando : chi mi vuol vietar la strada? 
E colla lancia si cacciò tra loro. 
Chi r asta abbassa , e chi trae fuor la spada; 
E d' ogn' intorno subito gli foro. 
Egli ne fece morire una frotta. 
Prima che quella lancia fosse rotta*. 
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XLV. 

Rotta che se la vede, il grran troncone 
Che resta intero, ad ambe mani afiferra; 
E fa morir con quel tante persone, 
CIm non fu vista mai più cnidel guerra. 
Come tra' Filistei Y ebreo Sansone 
Con la mascella che l6vò di terra. 
Scudi spezza,elfiii schiaccia;e un cfolpo 5pes£0 
Spegne i cavalli ai cavalieri appreso. 

XLVI. 

Corrono a morte que* miseri a gara : 
Né perchè cada l' un, l' altro andar cessa; 
Che la maniera del morire amara 
Lor par più assai , che non è morte istessa. 
Patir non ponno che la vita cara 
Tolta lor sia da un pezzo d' asta fessa ; 
E sieno sotto alle picchiate straiie 
A morir giunti come bisce o rane. 

ZLVII. 

Ma poi eh' a spese lor si furo accorti 
Che male in ogni guisa era morìce, 
Sendo già presso alii duo terzi morti» 
Tutto r avanzo cominciò a fuggire. 
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Come del proprio aver via se gli porti , 
Il Saracin crudel non può patire 
eh' alcun di quella turba sbigottita. 
Da lui partir si debba colla vita. 

XLVIIl. 

Come in palude asciutta dura poco 
Stridula canna , o in campo arìda stoppia 
Contra il sofHo di Borea e coatra il foco 
Che-'l cauto agricoltore insieme accoppia , 
Quando la vaga fiamma occupa il loco» 
E scorre per li solchi , e stride , e scoppia ; 
Cosi costor contra la furia accesa 
Di Mandricardo fan poca difesa. 

XLIX. 

Poscia eh' egli restar vede l' entrata 
che mal guardata fu , senza custode ; 
Per la via che di novo era segnata 
Neir erba, e al suono dei rammarchi eh' ode. 
Viene a veder la donna di Granata, 
Se di bellezze è pari alle sue lode : 
passa tra i corpi della gente morta , 
Dove gli dà, torcendo, il fiume porta. 
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L. 

E Doralice in mezzo il prato vede 
( Che cosi nome la donzella avea ) 
La qual, suffolta dall' antico piede 
D' un frassino silvestre , si dolea. 
Il pianto, come un rivo che succede 
Di viva vena , nel bel sen cadea ; 
£ nel bel viso si vedea che insieme 
Dell' altrui mal si duole, e del suo teme. 

LI. 

Crebbe il timor come venir lo vide 
Di sangue brutto, e con faccia empia e oscura: 
E '1 grido sin al ciel 1' aria divide. 
Di se e della sua gente per paura ; 
Che oltre i cavalier, v' erano guide 
Che de la bella infante aveano cura. 
Maturi vecchi , e assai donne e donzelle 
Del regno di Granata, e le più belle. 

LII. 

Come il Tartaro vede quel bel viso 
Che non ha paragone in tutta Spagna , 
E eh' ha nel pianto (or eh' esser de' nel riso ?) 
Tesa d' Amor l' inestricabil ragna ; 
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Non sa se vive o in terrai) in paradiso : 
Né deUa sua vittoria altro guadagna. 
Se non che in man della sua prigioniera 
Si dà prigione, e non sa in qua! maniera. 



LUI. 

A lei però non si concede tanto, 
Che del travaglio suo le doni il frutto ; 
Benché piangendo ella dimostri , quanto 
Possa donna mostrar, dolore e lutto. 
Egli , sperando volgerle quel pianto 
In sommo gaudio, era disposto al tutto 
Menarla seco; e sopra un bianco ubino 
Montar la fece , e tornò al suo cammino. 

nv. 

Donne e donzelhe e vecchi ed altra gente; 
eh' eran con lei venuti di Granata , 
Tutti licenziò benignamente. 
Dicendo : assai da me fia accompagnata : 
Io mastro , io balia , io le sarò sergente 
In tutti i suoi bisogni : addio brigata. 
Così non gli possendo far riparo, 
piangendo e sospirando se u andato; 
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LV. 

Tra lor diceodo : quanto doloroso 
Ne sarà il padre, come il caso intenda! 
Quanta ira, quanto dnol ne avrà il suo sposo! 
Oh come ne farà vendetta orrenda ! 
Deh perchè a tempo tanto bisognoso 
Non è qui presso a far che costui renda 
Il sangue illustre del re Stordilano , 
Prima che se lo porti più lontano? 

LVI. 

Della gran preda il Tartaro contento , 
Che fortuna e^ valor gli ha posta innanzi, 
Di trovar quel dal negro vestimento 
Non par eh' abbia la fretta eh' avea dianzi. 
Correva dianzi : or viene adagio e lento ; 
E pensa tuttavia dove si stanzi, 
Dove ritrovi alcun comodo loco , 
Per esalar tanto amoroso foco. 

LVII. 

Tnttavoita conforta Doralice 
eh' avea di pianto e gli occhi e'I viso molle : 
Compone e finge molte cose ; e dice 
Che per fama gran tempo ben le volle; 
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E che la patria, e il suo regoo felice 
Che '1 nome di grandezza agli altri toUe , 
Lasciò, non per vedere o Spagna o Francia, 
Ma sol per contemplar sua bella guancia. 

LVIII. 

Se per amar l' uom debbe essere amato , 
Merito il vostro amor; che v' ho amat' io : 
Se per stirpe , di me chi è meglio nato , 
Che '1 possente Agrican fu il padre mio? 
Se per ricchezza, chi ha di me più stato. 
Che di dominio io cedo solo a Dio? 
Se per valor, credo oggi aver esperto 
eh' essere amato per valore io merto. 

LIX. 

Queste parole ed altre assai eh' Amore 
A Mandricardo di sua bocca ditta, 
Yan dolcemente a consolare il core 
De la donzella di paura afflitta. 
Il timor cessa, e poi cessa il dolore 
Che le avea quasi 1' anima trafitta. 
Ella comincia con più pazienza 
A dar più grata al novo amante udienza; 
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Poi coD risposte più benìgae molto 
A mostrarsegli affabile e cortese, 
£ non negargli di fermar nel volto 
Talor le luci di pietade accese : 
Onde il Pagan che dallo strai fu colto 
Altre volte d' Amor, certezza prese. 
Non cbe speranza , che la donna bella 
Non saria a suoi desir sempre ribella. 

LXI. 

Con questa compagnia lieto e giojoso. 
Che si gli satisfa, sì gli diletta, 
Essendo presso all' ora eh' a riposo 
La fredda notte ogni animale alletta, 
Vedendo il sol già basso e mezzo ascoso, 
Cominciò a cavalcar con maggior fretta; 
Tanto eh' udi sonar zufoli e canne, 
E vide poi fumar ville e capanne. 

LXII. 

Erano pastorali alloggiamenti , 
Miglior stanza e più comoda che bella. 
Quivi il guardian cortese degli armenti 
Onorò il cavaliero e la donzella 
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Tanto , che si chiamar da lui contenti : 
Che non par per cittadt e per castella , 
Ma per tuguri ancora e per fenili 
Spesso si trovan gli uomini gentili. 

LXIII. 

Quel che fosse di poi fatto all' oscuro 
Tra Doralice e il figlio d' Agricane, 
A punto raccontar non m' assicuro ; 
Si eh' al giudizio di ciascun rimane. 
Creder si può che ben d' accordo furo ; 
Che si levar più allegri la dimane : 
E Doralice ringraziò il pastore 
Che nel suo albergo le avea fatto onore. 

LXIY. 

Indi d' uno in un altro luogo errando. 
Si ritrovaro al fin sopra un bel fiume 
Che con silenzio al mar va declinando, 
E se vada o se stia, mal si prosume; 
Limpido e chiaro si , eh' in lui mirando. 
Senza contesa al fondo porta il lume. 
Id ripa a quello, a una fresca ombra e bella 
Trovar duo cavalieri e una donzella. 
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LXV. 

Or r alta fantasia eh' un sentier skAo 
Non vuol eh' i' segua ogoor, quindi mi guida, 
E mi ritorna ove il moresco stuolo 
Assorda di rumor Francia e di grida , 
D' intorno il padiglione ove il figliuolo 
Del rè Trojano il santo imperio sfida ; 
E Rodomonte audace se gli vanta 
Arder Parigi , e spianar Roma santa. 

txvi. 

Venuto ad Agramante era air orecchio, 
Che già gì' Inglesi avean passato il mare : 
Però Marsilio e il re del Garbo vecchio , 
E gli altri capitan fece chiamare. 
CoQsiglìan tutti a far grande apparecchio, 
Si che Parigi possano espugnare. 
Ponno esser certi che più non s' espugna, 
Se noi fan prima che 1' ajuto giugna. 

LXVII. 

Già scale innumerabili per questo 
Da' luoghi intorno avean fatto raccorre. 
Ed asse e travi e vimine contesto. 
Che lo poteauo a diversi usi porre; 



CANTO XIV. aaS 

E navi e ponti : e più facea che 1 resto, 
li ppmo e il secondo ordine disporre 
A dar l' assalto ; ed egli vuol venirfi 
Tra quei che la città denoo assalire. 



Lxvm. 



L' imperatore il dì che 1 dì precesse 
Della battaglia, fé dentro a Parigi 
Per tutto celebrare uffici e messe 
A preti, a frati bianchi, neri e bigi; 
E le genti che dianzi eran confesse, 
E di man tolte agi' inimici stigi. 
Tutte comunicar, non altramente 
eh' avessino a morire il dì seguente. ' 



LXIX. 



Ed egli tra baroni e paladini. 
Principi ed oratori , al maggior tempio 
Con molta religione a quei divini 
Atti intervenne, e ne die agli altri esempio. 
Con le man giunte, e gli occhi al ciel supini; 
Disse : signor, ben eh' io sia iniquo ed empio, 
Non voglia tua bontà , per mio fallire , 
Che '1 tuo popol fedele abbia a patire. 

2. l.*) 
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LXX. 

E se gli è tuo voler eh' egli patisca , 
E eh' abbia il nostro error degni supplici, 
Almen la ptmizion si dtfFerìsca 
Si che per man non sia de* tuoi nemici; 
Che quando lor d' uccider noi sortisca. 
Che nome avemo pur d' esser tuo' amici; 
I Pagani diran che nulla puoi , 
Che perir lasci i partigiani tuoi. 

LXXI. 

E per un che ti sia fatto ribelle. 
Cento ti si faran per tutto il mondo ; 
Tal che la legge falsa di Babelle 
Caccerà la tua fede , e porrà al fondo. 
Difendi queste genti , che son quelle 
Che '1 tuo sepulcro hanno purgato e mondo 
Da' brutti cani ; e la tua santa Chiesa 
Colli vicari suoi spesso difesa. 

LXXII. 

So che i meriti nostri atti non sono 
A satisfare al debito d' un' oncia ; 
Né devemo sperar da te perdono. 
Se riguardiamo a nostra vita sconcia : 
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Ma se vi aggiugni di tua grazia il dono , 
Nostra ragion fia ragguagliata e concia : 
Né del tuo ajuto disperar possiamo , 
Qualor di tua pietà ci ricordiamo. 

LXXIII. 

Così dicea l' imperator devoto , 
Con umiltade e contrizipn di core. 
Giunse altri prieghi, e convenevol voto 
Al gran bisogno e all' alto suo splendore. 
Non fu il caldo pregar d' «ffetto voto; 
Però che *1 Genio suo, V angel migliore, 
I prieghi tolse , e spiegò al ciel le penne.. 
Ed a narvare al Salvator li venne. 

LXXIV. 

E furo altri infiniti in quello istante 
Da tali messaggier portati a Dio; 
Che come gli ascoltar 1' anime sante. 
Dipinte di pietade il viso pio , 
Tutte miraro il semprterno Amante, 
E gli mostraro il comun lor disio, 
Che la giusta orazion fosse esaudita 
Del popolo Cristian che chiedea aita. 

ih. 
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LXXY. 

E la RoDtà ineffabile eh' in vano 
Mon fu pregata mai da cor fedele. 
Leva gli occhi pietosi , e fa con mano 
Cenno che venga a se 1' angel Michele. 
Va, gli disse, all' esercito cristiano 
Che dianzi in Picardia calò le vele , 
E al muro di Parigi 1' appresenta 
Si che '1 campo nimico non lo senta. 

LXXVI. 

Trova prima il Silenzio , e da mia parte 
Gli di' che teco a questa impresa venga ; 
eh' egli ben proveder con ottima arte 
Saprà , di quanto proveder convenga. 
Fornito questo , subito va in parte 
Dove il suo seggio la Discordia tenga : 
Dille che 1' esca e il fuctl seco prenda , 
E nel campo de' Mori il foco accenda ; 

LXXVII. 

E tra quei che vi son detti più forti , 
Sparga tante zizzanie e tante liti , 
Che combattano insieme; ed altri morti, 
Altri ne sieno presi, altri feriti, 
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E fuor del campo altri lo sdegno poi-ti , 
Si che il lor re poco di lor s' aiti. 
Non replica a tal detto altra parola 
Il benedetto augel ; ma dal ciel vola. 



LXXVIII. 



Dovunque drizza Michel angel X ale, 
Fnggon le nubi , e toma il ciel sereno. 
Gli gira intorno un aureo cerchio, quale 
Veggiam di notte lampeggiar baleno. 
Seco pensa tra via , dove si cale 
Il celeste corrier per fallir meno, 
A trovar quel nimico di parole , 
A cui la prima commission far vuole. 

LXXIX. 

Vien scorrendo ov' egli abiti, ov' egli usi; 
£ si accordaro in fin tutti i pensieri, 
Che de' frati e de' monachi rinchiusi 
Lo può trovare in chiese e in monasteri, 
Dove sono i parlari in modo esclusi. 
Che '1 Silenzio, ove cantano i salteri, 
Ove dormono, ove hanno la pietanza, 
E finaimente è scritto in<ogni stanza. 
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LXXX. 

Credendo quivi ritrovarlo, mosse 
Con maggior fretta ]e dorate penne ; 
E di veder eh' ancor Pace vi fosse. 
Quiete e Carità , sicuro tenne. 
Ma dalla opinion sua ritrovosse 
Tosto ingannato che nei chiostro venne : 
Non è Silenzio quivi ; e gli fu ditto 
Che non v' abita più fuor che in iscritto. 

LXXXI. 

Né Pietà, né Quiete, né Umiltade, 
Né quivi Amor, né quivi Pace mira. 
Ben vi fur già, ma neir antiqua etade; 
Che le cacciar Gola , Avarizia ed Ira , 
Superbia, Invidia, Inerzia e Crudeltade. 
Di tanta novità 1' augel si ammira. 
Andò guardando quella brutta schiera» 
E vide eh' anco la Discordia v' era. 

LXXXII. 

Quella che gli avea detto il Padre eterno, 
Dopo il Silenzio , che trovar dovesse. 
Pensato avea di far la via d' Averno, 
Che si credea che tra' dannati stesse ; 
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E ritrovoUa in questo novo inferno 
{ Chi '1 crederia?) tra santi uffici e messe. 
Par di strano a Michel eh' ella vi sia , 
che per trovar credea di far gran via. 

LTXXIII. 

La conobbe al vestir di color cento. 
Fatto a liste iuequali ed infinite, 
eh' or la coprono, or no; che i passi e '1 vento 
Le giano aprendo, eh' erano sdrucite. 
I crini avea qual d' oro e qual d' argento, 
E neri e bigi , e aver pareano lite : 
Altri io treccia, altri in nastro eran raccolti. 
Molti a le spalle, alcuni al petto sciolti. 

LXXXIV. 

Di citatorie piene e di libelli, 
V esamine e di carte di procure 
Avèa le mani e il seno , e gran fastelli 
Di chiose, di consigli e di letture; 
Per cui le facultà de' poverelli 
Non sono mai nelle città sicure. 
Avea dietro e dinanzi e d' ambi i lati» 
fintai, procuratori ed avvocati. 
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LXXZV. 

La chiama a se Michele, e le comanda 
Che tra i più forti Saracioi scenda , 
E cagion trovi , che con memoranda 
Ruina insieme a guerreggiar gli accenda. 
Poi del Silenzio nuova le domanda : 
Facilmente esser può eh' essa n intenda , 
Sì come quella eh' accendendo fochi 
Di qua e di là va per diversi lochi. 

LXXXVI. 

Rispose la Discordia : io non ho a mente 
In alcun loco averlo mai veduto : 
Udito r ho beo nominar sovente , 
E molto commendarlo per astuto. 
Ma la Fraude, una qui di nostra gente. 
Che compagnia talvolta gli ha tenuto. 
Penso che dir te ne saprà novella; 
E vjerso una alzò il dito , e disse : è quella. 

LXXXVII. 

Avea piacevol viso , ahito onesto , 
Un umil volgerd' occhi , un andar grave. 
Un parlar sì benigno e si modesto , 
Che parea Gabriel che dicesse : ave. 
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Era bratta e deforme in tutto il resto : 
Ma aascondea queste fattezze prave 
Con lungo abito e largo; e sotto quello, 
Attossicato avea sempre il coltello. 

LXXXVIII. 

Domanda a costei 1' angelo , che via 
Debba tener sì che '1 Silenzio trove. 
Disse la Fraude : già costui solia 
Fra virtudi abitare , e non altrove , 
Con Benedetto, e con quelli d' Elia 
Nelle badie, quando erano ancor nove : 
Fé' nelle scuole assai della sua vita 
Al tempo di Pittagora e d' Archita. 

LXXXIX. 

Mancati quei filosofi e quei santi 
Che lo soleaii tener pel cammin ritto. 
Dagli onesti costumi eh' avea innanti , 
Fece alle sceleraggini tragitto. 
Cominciò andar la notte cogli amanti , 
Indi coi. ladri, e fare ogni delitto. 
Molto c(À Tradimento egli dimora^: 
Veduto r ho coli' Omicidio ancora. 
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xc. 

Con quei che falsan le monete, ba usanza 
Di ripararsi in qualche baca scura. 
Cosi spesso compagni muta e stanza , 
Che 1 ritrovarlo ti saria ventura. 
Ma pur ho d' insegnartelo speranza, 
8e d' arrivare a mezza notte hai cara 
Alla casa del Sonno : senza fallo 
Potrai (che quivi dorme) ritrovallo. 

xci. 

Ben che soglia la Fraude esser bugiarda, 
Pur è tanto il suo dir simile al vero. 
Che r angelo le crede; indi non tarda 
A volarsene fuor del monastero. 
Tempra il batter dell' ale, e studia e guarda 
Giungere in tempo al fin del suo sentiero, 
eh' alla casa del Sonno, che ben dove 
Era sapea, questo Silenzio trove. 

XCII. 

Giace in Arabia una valletta amena. 
Lontana da cittadi e da villaggi, 
eh' all' ombra di duo monti è tutta piena 
D' antiqui abeti e di robusti faggi. 
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Il sole indarno il chiaro dì vi mena; 
Che non vi può mai penetrar coi raggi. 
Sì gli è la via da folti rami tronca : 
E quivi entra sotterra una spelonca. 

xeni. 

Sotto la negra selva una capace 
E spaziosa grotta entra nel sasso. 
Di cui la fronte 1' edera seguace 
Tutta aggirando va con storto passo. 
In questo albergo il grave «Sonno giace : 
L' Ozio da un canto corpulento e grasso ; 
Dall' altro la Pigrizia in terra siede , 
Che non può andare, e mal reggersi in piede. 

xciv. 

Lo smemorato Oblio sta su la porta : 
Non lascia entrar, né riconosce alcuno; 
Non ascolta imbasciata, né riporta; 
E parimente tien cacciato ognuno. 
Il Silenzio va intorno» e fa la scorta : 
Ha le scarpe di feltro, e '1 mantel bruno; 
Ed a quanti n' incontra , di lontano 
Che non debban venir cenna con mano. 
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xcv. 

Se gli accosta all' orecchio, e pianamente 
L* angel gli dice : Dio vuol che tu guidi 
A Paiigi Rinaldo colla gente 
Che per dar mena al suo signor sussidi; 
Ma che Io facci tanto chetamente , 
eh' alcun de Saracin non oda i gridi; 
Si che più tosto che ritrovi il calle 
La Fama d' av^risar, gti abbia a le spalle. 

xcvi. 

Altrimente il Silenzio non ripose 
Che col capo, accennando che faria; 
E dietro ubbidiente se gli pose, 
E furo al primo volo in Picardia. 
Michel mosse le squadre coraggiose, 
E fé lor breve un gran tratto di via ; 
Si che in un di a Parigi le condusse. 
Me alcun s' avvide che miracol fusse. 

xcvii. 

Discorreva il Silenzio ; ^ tutta volta, 
E dinanzi alle squadre e d' ogn intorno 
Facea girare un alta nebbia in volta, 
Ed avea chiaro ogni altra parte il giorno. 
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E Don lasciava questa nebbia folta , 
Che s' udisse di fuor tromba né corno. 
Poi n' andò tra' Pagani , e menò seco 
Un non so che , eh' ognun fé' sordo e cieco. 

xcviii. 

Mentre Rinaldo in tal fretta venia. 
Che ben parca dall' angelo condotto , 
E con silenzio tal , che non s' udia 
Nel campo saracìn farsene motto; 
Il re Agramante avea la fanteria 
Messo ne' borghi di Parigi, e sotto 
Le minacciate mura in su la fossa, 
Per far quel di 1' estremo di sua possa. 

XC1X. 

Chi può contar 1' esercito che mosso 
Questo dì contra Carlo ha '1 re Agramante, 
Conterà ancora in suU' ombroso dosso 
Del silvoso Appennin tutte le piante; 
Dirà quante onde,quando è il mar più grosso, 
Bagnano i piedi al maurìtano Atlante; 
E per quanti occhi il ciel le furtive opre 
Degli amatori a mezza notte scopre. 
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e. 
Le canopnae si sentono a marldlo 
Di spessi colpi e spaventosi tocche; 
Si vede molto , in questo tempio e in quello, 
Alzar di mano e dimenar di bocche. 
Se '1 tesoro paresse a Dio sì beilo , 
Come alle nostre opinioni sciocche; 
Questo era il dì che '1 santo consisterò 
Fatto avrìa in terra ogni sua statua d' oro. 

CI. 

S' odon rammaricare i vecchi giusti , 
Che s' erano serbati in quegli affanni; 
E nominar felici i sacri busti 
Composti in terra già molti e molt' anni. 
Ma gli animosi gioveni robusti 
Che miran poco i lor propinqui danni, 
Sprezzando le ragion de' più maturi. 
Di qua, di ià vanno correndo a' muri. 

€11. 

Quivi erano baroni e paladini , 
Re, duci, cavaher, marchesi e conti; 
Soldati forestieri e cittadini , 
Per Crìcto e pel suo onore a morir pronti; 
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Che per uscire addosso ai Saracini, 
Pregfan l' imperator eh' abbassi i ponti. 
Gode egli di veder l' animo andace; 
Ma di lasciarli uscirnon li compiace. 



CHI. 



£ li dispone in opportuni lochi. 
Per impedire ai Barbari la via. 
Là si contenta che ne vadan pochi ; 
Qua non basta una grossa compagnia. 
Alcuni han cura maneggiare i fochi , 
Le macchine altri, ove bisogno sia. 
Carlo di qua, di là non sta mai fermo. 
Va soccorrendo , e fa per tutto schermo. 



civ. 



Siede Parigi in una gran pianura , 
Neir ombilico a Francia, anzi nel core. 
Gli passa la riviera entro le mura, 
E corre, ed esce in altra parte fuore; 
Ma fa un' isola prima , e v* assicura 
Della città una parte , e la migliore : 
L' altre due ( eh' in tre parti è la gran terra) 
Di fuor la^ossa, e dentro il fiume serra. 
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cv. 
Alla città che molte niglia gira , 
Da molte parti si può dar battaglia : 
Ma perchè sol da un canto assalir mira. 
Né volontier Y esercito sbaraglia; 
Oltre il fiume Agramante si ritira 
Verso Ponente , acciò che quindi assaglia : 
Però che né cìttade né campagna 
Ha dietro, se non sua, fin alla Spagna. 

evi. 

Dovunque intorno il gran muro circonda, 
Gran munizioni avea già Carlo fatte. 
Fortificando d* argine ogni sponda. 
Con scannafossi dentro e casematte : 
Onde entra nella terra, onde esce l' onda, 
Grossissime catene aveva tratte; 
^a fece, più eh' altrove, provedere 
Là dove avea più causa di temere. 

CVII. 

Con occhi d' Argo il figlio di Pipino 
Previde ove assalir dovea Agramante ; 
E non fece disegno il Saracino , 
A cui non fosse riparato innante. 
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Con Ferraù, Isoliero e Serpentino, 
«Grandonio, Falsirone e Balugante, 
£ con ciò che di Spagna avea menato , 
Restò Marsilio alla campagna armato. 

cviii. 

Sobrin gli era a man manca in ripa a 8enna, 
Con Pulian , con Dardinel d' Almonte , 
Col re d' Oran, eh' esser gigante accenna, 
Lungo sei braccia dai piedi alla fronte. 
Deh perchè a mover men son io la penna. 
Che quelle genti a mover Y arme pronte? 
Che '1 re di Sarza pien d' ira e di sdegno, 
Gridaebestemmia,enonpuòstarpiùasegno 

e IX. 

Come assalire o vasi pastorali , 
O le dolci reliquie de' convivi 
Soglion con rauco suon di stridale ali 
Le impronte mosche a' caldi giorni estivi; 
Come gli storni a' rosseggiami pali 
Vanno di mature uve : cosi quivi, 
Empiendo il ciel di grida e di rumori, 
Veniano a dare il fiero assalto i Mori. 
7. lO 
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ex. 

L' esercito Cristian sopra le mura 
Con lance , spade e scure e pietre e foco 
Difende la città senza paura , 
E '1 barbarico orgoglio estima poco ; 
E dove Morte uno ed un altro fura. 
Non è cbi per viltà ricusi il loco. 
Tornano i Saracin giù nelle fosse 
▲ fona di ferite e di percosse. 

CXI. 

Non ferro solamente vi s' adopra; 
Ma grossi massi, e merli integri e saldi, 
E muri dispiccati con molt' opra , 
Tetti di torri, e gran pezzi di spaldi. 
L' acque bollenti che vengon di sopra. 
Portano a' Mori insopportabil caldi, 
E male a questa pioggia si resiste , 
eh' entra per gli elmi , e fa accecar le viste. 

ex II. 

E questa più nocca che 'ì ferro quasi : 
Or che de' far la nebbia di calcine? 
Or che doveano far gli ardenti vasi 
Con olio e zolfo e peci e trementine ? 
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I cerchi in munizion non son rimasi 
Che d' og^nintorno hanno di fiamma il crine : 
Questi, scagliati per diverse bande. 
Mettono a* Saracini aspre ghirlande. 



cxm. 



Intanto il re di Sarza avea cacciato 
Sotto le mura la schiera seconda. 
Da Buraldo, da Ormida accompagnato- 
Quel Garamante, e questo di Marmonda! 
Clarindo e Soridan gli sono a lato. 
Né par che '1 re di Setta si nasconda r 
Segue il re di Marocco e quel di Cosca, 
Ciascun perchè il valor suo si conosca.' 



ex IV. 



Nella bandiera eh' è tutta vermiglia, 
Rodomonte di Sarza il leon spiega. 
Che la feroce bocca ad una briglia 
Che gli pon la sua donna , aprir non niega. / 
Al leon se medesimo assimiglia; 
E per la donna che lo frena e lega, 
La bella Doralice ha figurata, 
Figlia di Stordilan re di Granata : 

16. 
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cxv. 

Quella che tolto avea, come io narrava. 
Re Mandricardo , e dissi dove e a cui. 
Era costei che Rodomonte amava 
Più che '1 suo regno , e più che gli occhi sui; 
E cortesia e valor per lei mostrava , 
Non già sapendo eh' era in forxa altrui : 
Se saputo l' avesse , allora allora 
Fatto avria quel che fé' quel giorno ancora. 

GXVI. 

Sono appoggiate a un tempo mille scale 
Che non han men di dui per ogni grado. 
Spinge il secondo quel eh' innanzi sale ; 
Che '1 terzo lui montar fa suo mal grado. 
Chi per virtù, chi per paura vale : 
Con vien eh' ognun per forza entri nel guado ; 
Che qualunque s' adagia, il re d' Algìere, 
Rodomonte crudele uccide o fere. 

CXVIT. 

Ognun dunque si sforza di salire 
Tra il foco e le ruine in su le mura. 
Ma tutti gli altri guardano se aprire 
Veggiano passo ove sia poca cura : 
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Sol Rodomonte sprezza di venire. 
Se non dove la via meno è sicura. 
Dove nel caso disperato e rio 
Gli altri fan voti , egli bestemmia Dio. 

CXYIII. 

Armato era d' un forte e.dttro nsbei^o 
Che fu di drago una scagliosa pelle. 
Di questo già si cinse il petto e '1 tergo 
Quello avol suo eh' edificò Babelle, 
E si pensò cacciar dell' aureo albergo , 
E torre a Dio il governo de le stelle : 
L' elmo e lo scudo fece far perfetto, 
E il brando insieme; e solo a questo effetto. 

cxix. 

Rodomonte non già men di Nembrotte 
Indomito superbo e furibondo, 
Che d' ire al ciel non tarderebbe a notte. 
Quando la strada si trovasse al mondo. 
Quivi non sta a mirar s' intere o rotte 
Sieno le mura , o s' abbia 1' acqua fondo : 
Passa la fossa , anzi la corre , e vola 
Neil' acqua e nel pantan fin alla gola. 
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GZX. 

Di fango bratto , e molle d' acqua vanne 
Tra il foco e i sassi e gli archi e le balestre; 
Come andar suol tra le palustri canne 
Della nostra Mallea porco silvestre , 
Che col petto , col grifo e colle zanne 
Fa, dovunque si volge, ampie finestre. 
Con lo scudo alto il Saracin sicuro 
Ne vien sprezzando il ciel,non che quel muro. 

cxxi. 

Non sì tosto all' asciutto è Rodomonte, 
Che giunto si sentì sulle bertesche 
Che dentro alla muraglia facean ponte 
Capace e largo alle squadre francesche. 
Or si vede spezzar più d' una fronte , 
Far chieriche maggior delle fratesche , 
Braccia e capi volare , e nella fossa 
Cader da' muri una fiumana rossa. 

CXXII. 

Getta il Pagan lo scudo, e a due man prende 
La crudel spada , e giunge il duca Arnolfo. 
Costui venia di là dove discende 
y acqua del Reno nel salato golfo. 
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Quel miser contra lui non si difende 
Meglio che faccia contra il foco il solfo; 
E cade in terra, e dà 1' ultimo crollo 
Dal capo fesso un palmo sotto il collo. 

CXXIII. 

Uccise di rovescio in una volta 
Anselmo , Oldrado , Spineloccio e Fraudo : 
Il luogo stretto , e la gran turba folta 
Fece girar sì pienamente il brando. 
Fu la prima metade a Fiandra tolta , 
L' altra scemata al popolo normando. 
Divìse appresso dalla fronte al petto , 
Ed indi al ventre il maganzese Orghtetto. 

cxziv. 

Getta da' merli Andropono e Moschino 
Giù nella fossa : il primo è sacerdote ; 
Non adora il secondo altro che '1 vino» 
E le bigonce a un sorso n' ha già vote. 
Come veneno e sangue viperino 
L' acqua fuggia quanto ftiggir si puote : 
Or quivi more; e quel che più l' annoja, 
È il sentir che nell' acqua se ne moja. 
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cxxv. 
Tagliò in due parti il provensar Luigi, 
E passò il petto al tolosano Arnaldo. 
Di Torse Oberto, Claudio , Ugo e Dionigi 
Mandar lo spirto fuor coi saugue caldo; 
E presso a questi , quattro da Parigi , 
Gualtiero, Satallone, Odo ed Ambaldo, 
Ed altri mohi , ed io non saprei come 
Di tutti nominar la patria e il nome. 

cxxvr. 

La turba dietro a Rodomonte presta 
Le scale appoggia, e monta in più d' un loco. 
Quivi non fanno i Parigin più testa , 
Che la prima difesa lor vai poco. 
San ben , eh' agli nemici assai più resta 
Dentro da fare, e non V avran da gioco; 
Perchè tra il muro e V argine secondo 
Discende il fosso orribile e profondo. 

CXXTII. 

Oltra che i nostri facciano difesa 
Dal basso all' alto, e mostrino valore; 
Nova gente succede alla contesa 
Sopra r erta pendice interiore , 
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Che fa con lance e con saette offesa 
Alla gran moltitudine di fuore, 
Che credo ben , che saria stata meno , 
Se non v' era il figliuol del re Ulieno. 



CXXVIII. 

Egli questi conforta, e quei riprende; 
E lor mal grado innanzi se gli caccia : 
Ad altri il petto, ad altri il capo fende ^ 
Che per fuggir veggia voltar la faccia. 
Molti ne spinge ed urta; alcuni prende 
Pei capelli , pel collo e per le braccia : 
£ sozzopra là giù tanti ne getta , 
Che quella fossa a capir tutti è stretta. 

cxxiz. 

Mentre lo stuol de' Barbari si cala. 
Anzi trabocca al periglioso fondo, 
Ed indi cerca per diversa scala 
Di salir sopra 1' argine secondo; 
Il re di Sarza (come avesse un ala 
Per ciascun de' suoi membri ) levò il pondo 
Di si gran corpo e con tant' arme indosso, 
E netto si lanciò di là dal fosso. 
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GXXX. 

Poco era meo di trenta piedi, o tanto; 
Ed egli il passò destro come un veltro, 
E fece nel cader strepito , quanto 
Avesse avuto sotto i piedi il feltro : 
Ed a questo ed a quello afìPrappa il manto 
Come sien l' arme di teneco peltro , 
E non di ferro , anzi pur sien di scena : 
Tal la sua spada, e tanta è la sua forza, 
cxxxi. 

In questo tempo i nostri da chi tese 
L' insidie son nella cava profonda , 
Che v' han scope e fascine in copia stese» 
Intorno a quai di molta pece abbonda. 
Né però alcuna si vede palese , 
Ben che n' è piena l' una e 1' altra sponda 
Dal fondo cupo insino all' orlo quasi ; 
E senza fin v hanno appiattati vasi, 

CXXXII. 

Qual con salnitro , qual con olio , quale 
Con zolfo, qual con altra simil esca : 
I nostri in questo tempo , perchè male 
Ai Saracini il folle ardir riesca,. 
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eh' eran nel fosso , e per diverse scale 
Gredean montar siiU' ultiqia bertesca. 
Udito il segno da opportuni lochi , 
Di qua e di là fenno avvampare i fòchi. 

CXXXIII. 

Tornò la fiamma sparsa, tutta in una. 
Che tra una ripa e l' altra ha '1 tutto pieno : 
E tanto ascende in alto , eh' alla luna 
Può d' appresso asciugar V umido seno. 
Sopra si volve oscura nebbia e bruna, 
Che '1 sole adombra , e spegne ogni sereno. 
Sentesi un scoppio in un perpetuo suono 
Simile a un grande e spaventoso tuono, 

cxxxiv. 

Aspro concento , orribile armonia 
D' alte querele, d' ululi e di strida 
Della misera gente che peria 
Nel fondo |ier cagion della sua guida , 
Istranamente concordar s' udia 
Col fiero suon della fiamma omicida. 
Non più, Signor, non più di questo canto; 
eh' io son già rauco, e vo' posanni alquanto. 



VARIE LEZIONI. 



CANTO IX. 

St. ZLI, V. 8. 

Io saltai presta e gli segai la gola. 

CANTO X. 

st. XXXY, ▼. 8. 
Ad esser qual fur già , tratte dal foco. 

st. xivin, V. 8. 
Ma r ingiuria assai più che ne riceTe. 

st. ex, y. 3 e4* 

Come trota boccheggia in piccol fiume 
eh' abbia con calce, etc. 
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CANTO XI. 

st. I, V. 6. 
Che dal mei non di facile si tolga. 

8t. XXI, V. 7. 
Avea gittato ov' è più il mar profondo. 

st. XXII, V. 3 e 4. 

Fu r inventor, avendone l' esempio 
Preso da quel che rimbombar fa il cielo. 

st. XLIV. 

Nel manoscritto originale avea l'Autore 
cominciato questa stanza in due altre ma- 
niere : 

Proteo pastor del marin gregge , udendo 
U alto rumor , dall' antro il capo trasse -— 

Proteo pastor del marin gregge , quando 
UcU tanto riunor, levò la testa , 
£ vide r orca strascinar da Orlando. 
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8t. XLYIII, V. 7. 

Per r orca uccisa 



CANTO XII. 

St. VI» V. 4- 
Vede portnr sì dolorosa e grama. 

st. VII, y. 5 e 6. 

E in le profonde 

Selve risuona il feminil lamento. 

st. Lxxxvi, V. 7 e 8. 

Il Conte presto a quel sasso s' accosta » 
Sperando in esso Angelica reposta. 

CANTO XIII. 

st. I, V. 7. 
Ponne che in lor più lieta e fresca etadc. 

st III, V. 6. 
Poi me n' avvenga qual si voglia esisio. 
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st. XVIII, V. 6.' 
Amor con le man giunte grazie io resi. 

st. XXZYIII. 

A chi giugne nel petto, a chi alla testa, 
Nelle gambe , ne' fianchi e nella faccia : 
Chi morto al tutto, e chi stroppiato resta : 
Chi meno è offeso, di fuggir procaccia. 
Come se '1 viandante alla foresta 
Con grave sasso sbarrando le braccia 
Fere una turba d' implicate biscie 
Che dopo il verno al sol sì goda e liscie. 

st. LXVIII. 

Del nobil sangue d' Aragon non deggio 
Tacer la pudicissima regina , 
Di cui la più magnanima non veggio 
Istoria celebrar greca o latina , 
Né la più fortunata , quando seggio 
Scelto sarà dalla bontà divina 
Il ventre suo d' Ippolito e Isabella , 
D* Alfonso, e della prole inclita e bella. 
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CANTO XIV. 

st. IX, ▼. 7 e6. 

£ conti lor del sangue cbe fu spanto 
Al Vespro che intonò 1* orribil canto. 

st. Lxii, V. 6, 7 e 8. 

Che non pur le cittadi e le castella , 
Ma li tuguri ancora e li fenili 

Han qualche vc^u ^ uomini gentiH. 

» 

st. civ, V. 2, 3 e 4^ 

Di Francia in 1* ombilico , anzi nel«core. 
Da mezzogiorno un fiume entra le mura , 
£ corre ed esce a tramontana fuore. 
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